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EDITORIALE

54

Il cinquantaquattro esce consistente, un numero corposo, cosa che è un buon indice 
dell’attività svolta, anche se non è l’unico (non dormiamo sugli allori). Già dalla copertina 
prorompe lo spirito primigenio, un po’ visionario, che fu dei primi redattori di Progressione. 
Si guarda al futuro, affiancati dalle – e attraverso – le esperienze esplorative e di ricerca 
attuali. Nelle pagine si susseguono le attività in zone vicine, mete caserecce, fino ai deserti 
di Atacama in America Latina o a quelli dell’Asia centrale dove dalla Mongolia Roberto Ive 
ci fa un resoconto dettagliato delle sue esperienze.

In Cile è stato fatto un buonissimo lavoro di ricerca, nonché una scoperta speleologica e 
archeologica di valore eccezionale; curioso è che – come cinquant’anni addietro a Sciacca – 
anche questa volta sia stata una neofita con il suo entusiasmo a trovare dei vasi antichi.

È ammirevole poi la tenacia con cui il gruppo di punta del Canin non demorde a “Rotule 
Spezzate”, sempre alla ricerca dell’agognato congiungimento al “Complesso del Col delle 
Erbe – Foran del Mus”, ed al contempo riesca con fattiva e costruttiva collaborazione ad 
andare a rivisitare assieme a Franz Fabec ed agli amici di Malchina la zona della Bainsizza 
in Slovenia, un’area interessantissima ma in parte dimenticata.

Veramente l’elenco è lungo: abbiamo ancora una relazione dal Dodecaneso, poi ag-
giornamenti catastali in collaborazione con il Catasto della Slovenia, e gli scavi in Carso 
portati avanti dalle nostre ancora validissime squadre di diamante i cui risultati parlano da 
soli: “Valle Sospesa”, “Grotta Gigante”, “87 VG”, sono i nomi dei siti; quelli degli uomini 
non occorre citarli, sono un mito, tutti sanno chi sono. E poi notizie e aggiornamenti sulla 
pubblicistica, convegni, incontri e le questioni amministrative. Grazie al gruppo di lavoro di 
Franco Cucchi siamo partiti con la gestione del nuovo catasto grotte online della C.G.E.B. 
(Catasto Storico della Commissione Grotte E. Boegan) che ha fin dall’inizio riscontrato un 
eccezionale record di fruizione sia da utenti della nostra Regione che dall’Italia e dall’estero. 
Ritengo doveroso citare Gianni Scrigna per l’enorme contributo dato alla messa in rete di 
gran parte del nostro archivio storico fotografico (oltre 90 album); a ruota si lavorerà sugli 
archivi più recenti.

E non dimentichiamo alcune puntatine speleo, tra cui voglio citare una breve ma intensa 
due giorni su invito e con Rok Stopar in invernale al “Dinazaurovo Brezno" e l’attraversata 
di BC4-Mala Boka in seconda ripetizione effettuata assieme ad un nutrito gruppo di sloveni 
dal nostro Gianni Cergol e l’attraversata della Pološka, di cui ospitiamo una relazione dei 
colleghi sloveni.

Devo veramente ringraziare tutti gli autori e collaboratori, anche quelli non citati, che con 
il loro buon lavoro sono la risposta costruttiva all’implementazione della nostra attività che, 
nonostante la carenza di risorse umane che caratterizza buona parte dell’attività speleologica 
locale e nazionale, non demorde e riesce con lavoro serio e costante a dare i frutti che ci 
spettano e che soprattutto sono frutti del nostro orto.

Louis Torelli
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RIFLESSIONI

Sogni, sale della vita

Che cosa succede a un sogno differito?
Avvizzisce come un chicco d’uva al sole?

. . . 
Forse cede soltanto, come un carico pesante

Langston Hugues, Lenox Avenue Mural

Un vecchio adagio ci ricorda che “i sogni muoiono all’alba”. Per quanto si riferisce alla 
vita dell’uomo sarebbe forse più corretto asserire che i sogni muoiono al tramonto.

È, infatti, al tramonto della vita, nel momento in cui è consuetudine fare dei bilanci, 
che ci si accorge come molte delle cose pensate, sperate, sognate – e talvolta realizzate 
– negli anni passati siano svanite nel nulla, sostituite da altre – pensate, sperate, sognate, 
realizzate da altri – più rispondenti alle necessità attuali, quando non semplicemente cassate 
perché ritenute inutili dalle nuove generazioni. Sogni rimasti tali e sogni diventati opere poi 
svaporate nel vuoto e tornate alla consistenza dei sogni.

Si passa la vita a sognare e a costruire qualcosa, a cominciare dalla famiglia e dalla 
realizzazione di sé, per vedere alla fine tornare il tutto nel nulla indifferenziato che costituisce 
l’essenza stessa della vita. Vuoto destinato ad essere riempito da costruzioni e sogni di 
altri, a loro volta destinati ad uscire senza lasciare traccia, se non nei ricordi, ombre di 
quei sogni e di quelle realizzazioni che, nella migliore delle ipotesi, sopravvivranno per una 
generazione al massimo.

Il discorso potrebbe essere molto ampio, in quanto applicabile un po’ a tutto e a tutti, 
persone e società, ma qui mi limiterò a riflettere sul destino dei sogni e delle opere degli 
uomini della Commissione Grotte, ed in particolare di quelli della seconda metà del secolo 
scorso, fra cui sono cresciuto e invecchiato, e non solo speleologicamente.

Non sono in grado di riesumare i sogni della generazione dei Boegan, Eugenio e Felice, 
approdati in Commissione nel 1894: qualcosa si potrebbe desumere rileggendo le ingenue 
pagine della “Mosca”, il giornaletto che per un paio d’anni accompagnò la crescita del 
Club dei Sette. Nulla sappiamo dei sogni degli uomini degli anni d’oro della speleologia 
giuliana: forse erano troppo occupati a lavorare sul territorio per avere tempo di sognare e 
di scrivere. Invece la generazione di Finocchiaro, Medeot, Perotti, Polidori, figlia di un’Italia 
che sognava di poter conquistare un posto al sole nel mondo, oltre a risollevare nella se-
conda metà degli anni ’30 le sorti di una Commissione stanca ed esaurita, è stata capace 
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di sognare in grande: l’illuminazione elettrica delle Grotte di San Canziano e la sistemazione 
nelle stesse di un ascensore per facilitare l’uscita dei turisti, la realizzazione di un Centro 
Speleologico a Trieste con annesso Museo di Speleologia, una rivista scientifica, una Scuola 
di Speleologia. Sogni che la guerra ha interrotto ma che, accompagnando la vita di alcuni 
di questi uomini, si sono in parte concretizzati negli anni della loro maturità.

Poi la generazione del dopoguerra, entrata in scena negli anni ’50 con tanto entusiasmo 
e tanti sogni. Sogni grandi, con l’aspirazione di incidere fortemente nella vita sociale; sogni 
piccoli, destinati a meglio definire e a migliorare lo sfondo della stessa. 

Fra i primi, con Marino Vianello ha sognato una Scuola di Speleologia che diffondesse la 
conoscenza e l’amore per le grotte presso un pubblico più vasto e diversificato, soprattutto 
mirata a portare la speleologia in quelle regioni italiane in cui era pressoché assente. Con 
Dario Marini, ha sognato l’adeguamento ai tempi nuovi di un Catasto che fosse lo specchio 
della speleologia giuliana e il deposito delle memorie di generazioni di grottisti: un Catasto 
che si sublimasse in un novello Duemila Grotte, monumento dedicato a quanti avevano, in 
150 anni, lavorato nelle viscere del Carso, nonché ponte che proiettasse le nuove genera-
zioni speleo verso il futuro.

E i sogni di Carlo Finocchiaro e di Fabio Forti di una gestione della Grotta Gigante im-
postata con criteri aziendali, finalizzata da una parte a far conoscere il magico mondo delle 
grotte a sempre più persone, dall’altra a procurare all’Alpina i mezzi per sempre meglio 
proseguire la sua attività. Ed ancora quelli di Fabio Forti e Tullio Tommasini, che prevede-
vano la creazione di stazioni di ricerca ipogee destinate a svelare, attraverso studi pazienti 
e protratti nel tempo, alcuni dei misteri del mondo sotterraneo.

In mezzo a questi sogni c’era posto anche per le esplorazioni, primo amore del grotti-
sta, che gli anni e i nuovi affetti non erano riusciti ad eliminare. Esplorazioni nella regione 
ma anche in zone lontane, condotte con quei criteri di integralità e completezza – catasto, 
geomorfologia, archeologia, folklore, speleobiologia – che hanno caratterizzato le ricerche 
sul Carso casareccio. E quindi quella miriade di piccoli sogni, quasi individuali, concretiz-
zatisi nell’apertura di centinaia di grotte, nella strutturazione grafica e contenutistica delle 
riviste sociali, in un miglior arredamento della sede, in quelle piccole migliorie ritenute tanto 
importanti al momento della loro proposizione.

Sogni condivisi da amicizie nate sull’orlo dei baratri e cementate dalle comuni fatiche – la 
sicura sui pozzi profondi, il trasporto dei grevi carichi di materiali, le lunghe attese su umidi 
ripiani – che la speleologia di allora imponeva.

Il sole ha proseguito nel suo cammino ed è giunta la sera per la generazione dei grottisti 
degli anni ’50 e ’60, i cui ultimi rappresentanti si trovano, assieme a qualche sodale più gio-
vane (anche se non di molto), i sabati a scavare alla ricerca di nuove vie per il profondo. 

Cosa è rimasto di tutti quei sogni, di quelle iniziative che l’entusiasmo giovanile aveva 
spinto a cercar di concretizzare con grande dispendio di tempo, energia, denaro (e, per 
qualcuno, dissapori e liti in famiglia, la salute e in alcuni casi perfino la vita), di quelle 
amicizie che sembravano dover essere imperiture? Sono rimaste le realizzazioni di alcuni, 
i ricordi e i rimpianti di altri.

La Scuola di Speleologia è nata qui, e crescendo e sviluppandosi ha raggiunto la maturità, 
come è nella natura delle cose, perdendo per istrada i legami con i genitori e la casa avita: 
si è adeguata ai tempi, cosa che i genitori pare non riescano mai a fare.

Il Catasto speleologico – Venezia Giulia e Friuli – ha figliato, dando vita al Catasto Regionale 
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che, nel solco della tradizionale lotta tra figli e padri, ne ha preso il posto relegandolo fra 
le anticaglie destinate, nella migliore delle ipotesi, al museo; il nuovo Duemila Grotte, dopo 
una gestazione tanto lunga quanto sofferta e inutile, è stato accantonato dall’informatica, 
con gaudio di qualcuno (si sa, la mamma degli imbecilli è sempre incinta).

L’impostazione aziendale alla Grotta Gigante ha portato da una parte al distacco affettivo 
dei soci per questa struttura e dall’altra a tutti i problemi – sindacali, economici, tecnici – che 
il cambiamento ha prodotto. Sono lontani i tempi in cui una dozzina di domeniche all’anno 
tutta la Commissione si trovava alla Grotta per fare servizio gratuito in occasione delle “Il-
luminazioni popolari”, con ritrovo finale nell’osteria Milic, ove la giornata si concludeva con 
canti e frizzi, ma anche con la pianificazione delle attività future.

Accantonate le ricerche alla Doria e alla 12, per scarsità di soci in grado di proseguire gli 
studi, nella Grotta Gigante hanno preso pianta stabile un centro di ricerche geofisiche che fa 
capo all’Università di Trieste ed uno di sismologia dell’Osservatorio Geofisico Sperimentale. 
Centri di studio eccellenti cui diamo con piacere ospitalità, ma che conducono ricerche al 
di fuori del nostro mondo e dei cui risultati solo casualmente veniamo a conoscenza.

Sui massicci carsici a noi vicini si sono esplorati e topografati chilometri di gallerie, 
superando pure, un paio di volte, i meno mille, mentre sul Carso di casa è stata aperta 
una nuova via al Timavo sotterraneo: imprese che parevano notevoli, allora. Abbiamo fatto 
parecchie campagne all’estero, ma il sogno di poter effettuare quel tipo di ricerca integrale 
applicata con successo nel Carso si è dimostrato velleitario: sono mutati i tempi, le tecniche, 
gli uomini. L’iperspecializzazione ha reso obsoleti e quasi inutili i volonterosi autodidatti che 
per più di un secolo hanno costituito l’ossatura della ricerca scientifica nelle grotte. Sottolineo 
il “quasi” perché c’è ancora qualche piccolo spazio per gli ultimi epigoni di questa classe di 
studiosi, ma di norma ora la ricerca è fatta soltanto da squadre di specialisti, non sempre 
disposti a sobbarcarsi le fatiche, i rischi e le spese che le spedizioni comportano.

Il tempo ha pensato poi a ridimensionare le belle, eterne, amicizie nate sull’orlo dei baratri: 
a molti l’esperienza acquisita con gli anni ha aguzzato la vista, permettendo quindi di scorgere 
negli amici quei difetti che gli entusiasmi giovanili avevano trascurato. La ricerca di amici 
perfetti porta però ad una perfetta solitudine, e forse fra i sogni infranti l’incapacità di accettare 
i compagni di strada con i loro difetti è quello che lascia una ferita più profonda.

* * *

La speleologia, locale e nazionale, è cresciuta, un po’ grazie anche al contributo sognato 
e voluto in quei decenni lontani. Qualcosa certo è rimasto: il cammino del progresso è fatto 
sì di grandi scoperte, ma soprattutto di una miriade di piccole invenzioni e realizzazioni senza 
padri o madri, ma figlie e patrimonio di tutti. E questo vale anche nel nostro campo.

Ma se misuriamo le nostre realizzazioni non con il metro di quanto si poteva fare con 
i mezzi di quel tempo, ma con quello utilizzato per costruire i sogni – e le speranze e gli 
ideali – di quelle generazioni di grottisti, il bilancio non soddisfa, e il tramonto ne sanziona 
l’essenza. Sogni, appunto.

Ma senza i quali la nostra vita sarebbe stata vuota.

Pino Guidi
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LA GROTTA POLOŠKA

Nel 2007 un gruppo di speleologi di 
Tolmino ha esplorato la grotta Pološka jama. 
Alla ricognizione hanno partecipato in qualità 
di ospiti anche due speleologi provenienti 
dall’Italia. Nel mese di gennaio dello scorso 
anno ho incontrato uno dei due speleologi 
italiani, Louis da Trieste, il quale mi ha riferito 
di essere rimasto molto impressionato dalla 
Pološka jama e dalla sua tipica morfologia 
a più livelli. A seguito è nata una breve 
presentazione della stessa per la rivista Pro-
gressione. Devo ammettere di aver provato 
una grande felicità nello svolgere il lavoro di 
ricerca sulla grotta e di seguito vi presenterò 
alcune informazioni in merito.

Nel periodo antecedente al 1900 sol-
tanto i pastori e i cacciatori del circondario 
conoscevano l’entrata segreta della grotta 
che si trovava sotto il monte Sonica nella 
valle del fiume Tolminka. L’entrata venne 
successivamente scoperta anche da certi 
personaggi della zona che si dimostrarono 
particolarmente interes-
sati al segreto che si 
celava nelle vicinanze del 
monte. Perciò nel 1924 
Podšolar, Fili e Teodor 
Tuta ne parlarono con 
gli speleologi del grup-
po Krpelj. I signori del 
circondario consigliarono 
ai membri del gruppo 
Krpelj di chiedere dove 
fosse situata la grotta 
ai pastori dell’altipia-
no di Polog. Poichè gli 
speleologi non avevano 
tempo per farlo durante il 
giorno, l’azione di svolse 
di notte. Essi partirono 
a piedi da Zatolmin e 
raggiunsero la valle di 
Polog accompagnati da 
un giovane pastore che 
una volta raggiunta l’en-
trata fece ritorno verso 
la valle. Il capo della 

IL PORTALE

1973: giovani speleo di Tolmin in una punta di esplo-
razione nei rami attivi.		    (Foto Zoran Lesjak)
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spedizione del gruppo Krpelj, l’ingegnere 
Franc Štrukelj, descrisse la grotta con le se-
guenti parole: “La sensazione di avere sopra 
alle nostre teste 600 m di strati rocciosi e i 
pascoli delle mandrie dell’altipiano di Lašce 
ci rende spiritualmente e fisicamente gioiosi 
nella consapevolezza di quanto modesti siamo 
in confronto alla natura che non riusciremo 
mai a comprendere appieno.” Il gruppo Krpelj 
visitò la grotta tre volte e ne tratteggiò anche 
il rilievo, dal quale era evidente che la grotta 
era orientata verso l’alto. Essi giunsero inoltre 
alla conclusione che i fiumiciattoli all’interno 
della grotta fossero collegati con il fiume 
Tolminka, il ché fu confermato negli anni suc-
cessivi. Questi primi speleologi descrissero 
la grotta come tettonica e scoprirono anche 
una seconda entrata situata più in basso. 
Successivamente la grotta fu descritta anche 
nel libro Duemila Grotte (E. Boegan, L.V. 
Bertarelli) con il nome di Grotta di Pologar. 
Gli autori del libro affermano che il 23.3.1924 
la grotta aveva un dislivello di +20 m e una 
lunghezza di 590 m.

A questa prima esperienza non seguiro-
no altre per alcuni decenni. Durante le due 
guerre mondiali la grotta venne utilizzata 
come rifugio frequentato da militari e dagli 
abitanti del luogo, tra i quali c’erano anche 
Gugala, Marijan Gerželj e Mitja Šavli, che 
nel 1962 entrarono a più riprese nella grotta. 
Dell’esistenza della grotta venne a conoscen-
za anche lo speleologo di Idrija Ivan Kenda 
che all’epoca frequentava l’istituto magistrale 
di Tolmino. Nel 1964, quasi scalzo e senza 
alcuna attrezzatura, Ivan esplorò la grotta 
seguito a breve da altri colleghi provenienti 
da Idrija e Postumia. Nel corso di queste 
spedizioni la lunghezza della grotta raggiunse 
i 3.000 m e ad ogni nuova spedizione la grotta 
diventava più lunga. In quegli anni iniziarono a 
frequentarla i gruppi speleologici IZRK (Istituto 
di Ricerca del Carso), Ljubljana Matica, JK 
Želežničar, Kozina, Domžale, Ribnica, Sežana, 
JLA e PD Tolmin. In qualità di ospiti, nel 1966, 
la esplorano anche alcuni speleologi inglesi 
e una speleologa austriaca. Queste prime 
spedizioni furono contrassegnate da una 

1971: gruppetto di esploratori durante una sosta a Kuhinja, capo squadra Primoz Krivec, uno dei più forti esploratori 
della Pološka jama.							               (Foto Zoran Lesjak)
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grande dose di entusiasmo, dovuto anche 
al fatto che dopo la prima spedizione del 
1961 nell’abisso Triglavsko brezno (285 m 
di profondità) era stato finalmente scoperto 
un nuovo sistema di gallerie nelle Alpi Giulie. 
Alcuni esperti erano infatti dell’opinione che 
nel complesso delle Alpi Giulie non era più 
possibile scoprire delle nuove strutture oriz-
zontali. Ma la Pološka jama dimostrò l’esatto 
contrario e comportò l’esigenza di mettere in 
piedi delle spedizioni più organizzate. Fino 
al 1967 furono scoperti e misurati 5.200 m 
di galleria con un dislivello di 225 m. Le 
prime analisi geologiche dimostrarono che 
il sistema della Pološka jama si sviluppava 
su due livelli. Il primo era prevalentemente 
secco, mentre il secondo era caratterizzato da 
numerosi corsi d’acqua. Tra le caratteristiche 
principali di entrambe le parti c’erano alcune 
gallerie ellissoidali e numerose ostruzioni. Già 
all’epoca gli esperti avevano previsto la pre-
senza di un terzo livello che avrebbe dovuto 
collegare i primi due. Il più fervente ricercatore 
dell’epoca fu il dottor Peter Habič.

Nel 1968 la Società di Ricerche Speleolo-
giche della Slovenia organizzò, in collabora-
zione con l’Istituto di Ricerca del Carso, una 
grossa spedizione alla quale parteciparono 
38 speleologi. Anche in questa occasione vi 
furono alcuni speleologi inglesi e tre italiani. 
Purtroppo, però, le condizioni atmosferiche 
rovinarono i loro piani. Utilizzando una sostan-
za tracciante fu dimostrato il collegamento tra 
i ruscelli presenti all’interno della grotta e gli 
affluenti esterni del fiume Tolminka.

Nel 1969 gli speleologi scoprirono nella 
parte inferiore della grotta una nuova galleria 
con delle cascate e delle rapide che si sono 
rivelate molto pericolose in occasione di 
repentini cambiamenti atmosferici.

Nel 1970 la Pološka jama divenne una 
delle grotte più interessanti della Slovenia. 
Perciò la Società di Ricerche Speleologiche 
della Slovenia, in collaborazione con il Go-
verno e l’Istituto di Ricerca del Carso, orga-
nizzò una spedizione di ricerca con l’intento 
di raggiungere il punto finale della grotta e 
misurare tutte le gallerie che la componevano. 

Zona ingresso, qualche giono dopo il terremoto del 1998.	 (Foto Dejan Ristić)
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Il campo base venne allestito sull’altipiano di 
Polog e nell’agosto del 1971 vi si radunaro-
no 21 speleologi ottimamente attrezzati. La 
spedizione venne suddivisa in cinque gruppi 
di lavoro aventi dei compiti ben precisi: un 
gruppo era adibito alle misurazioni, un altro al 
trasporto dell’attrezzatura, i compiti di ricerca 
vennero assegnati ai più esperti, un gruppo 
si occupava delle fotografie e un altro dello 
studio del clima e delle specie animali. Gli 
speleologi sistemarono anche un cavo te-
lefonico fino al bivacco posto presso l’area 
della Spodnja kuhinja. Dopo 12 ore il gruppo 
di speleologi esperti, i cosiddetti “špičaki”, 
raggiunse le zone ricoperte d’acqua che 
si trovavano nella parte più profonda della 
Pološka jama che in quell’occasione scese 
di 75 m raggiungendo così una profondità 
complessiva di 300 m. Le speranze di poter 
procedere ulteriormente però svanirono. Ma 
proprio verso la conclusione della spedizione 
accadde un fatto sorprendente: due membri 
del gruppo di lavoro che si occupava delle 
misurazioni nella parte superiore della grotta 
(nella sala superiore) avvertirono una forte 
corrente d’aria e dopo aver scavato per un 
po’, uno dei due raggiunse una parte della 
grotta che non era stata ancora scoperta. 
Questo punto porta oggi il suo nome.

In seguito a questa nuova scoperta iniziò 
la faticosa e interessante progressione verso 
la parte superiore della grotta. Nel corso 
della successiva spedizione gli speleologi 
riuscirono a procedere per 144 m in altez-
za. In questo modo il dislivello della grotta 
raggiunse i 402 m ed essa divenne la grotta 
più profonda della Jugoslavia subentrando 
alla grotta Žankana jama in Istria che aveva 
un dislivello di 361 m.

Una particolarità della Pološka jama erano 
le grandi sale inclinate di cui un esempio 
tipico è rappresentato dalla Sala Grande. 
Nella parte superiore di queste sale c’erano 
dei cunicoli. Alla fine del 1970 la grotta ave-
va un dislivello di 465 m e una lunghezza 
complessiva di 8.020 m.

Nel 1971 la società speleologica Ljublja-
na Matica assegnò le spedizioni nella parte 
superiore della grotta allo speleologo Primož 
Krivic. Le spedizioni erano orientate verso 

due fronti: il primo tra la Divja dvorana (in 
it. Sala selvatica) e l’incrocio delle gallerie 
provenienti dall’alto. Qui fu scoperta un’in-
teressante dorsale chiamata Trobenta (in it. 
Tromba). Sull’altro lato della Divja dvorana si 
trovava la parte iniziale del camino Nebotičnik 
(in it. Grattacielo) alto 73 m. Con il camino 
il dislivello si portò a 514 m e la lunghezza 
complessiva della grotta raggiunse i 9.570 
m. Le spedizioni degli speleologi di Lubiana 
raggiunsero il culmine a metà estate. Partendo 
dal camino Nebotičnik iniziarono a scalare 
alcuni camini verticali di 20 m di altezza e 
dopo numerosi sforzi raggiunsero la galleria 
diagonale chiamata Domine. Dopo un po’ 
si resero conto che la superficie non poteva 
essere molto lontana. Il punto più alto di 
questa area venne chiamato Biološki rov (in it. 
Galleria biologica). A 674 m di altezza la grotta 
finiva e il vento scompariva in un cunicolo 
invalicabile. Perciò gli speleologi pensarono 
che sarebbe stato più sensato collegare la 
grotta alla superficie partendo dall’alto e così, 
nel giugno del 1974, alcuni di essi riuscirono 
a scavare una fessura sull’altipiano di Lašce 
e a collegarla con la Pološka jama. Oggi la 
grotta misura 10.800 m di lunghezza e ha 
un dislivello di 704 m.

Non bisogna dimenticare che negli anni 
‘80 numerosi speleologi polacchi, sotto la 
guida di Zdzislaw Lorek, visitarono la grotta e 
scoprirono i Poljski deli (in it. Parti polacche) 
dietro alla Tiha dvorana (in it. Sala silenziosa). 
I Poljski deli sono caratterizzati da un forte 
grado di pericolosità dovuto al materiale 
instabile che vi si trova e sono molto stretti. 
Va inoltre ricordato anche il camino di 100 
m di altezza che i polacchi scalarono e al 
quale diedero un nome molto importante per 
l’epoca: Camino della Solidarietà.

Nelle vicinanze della Pološka jama ci 
sono alcune grotte e crepacci che potrebbero 
far parte del sistema della grotta stessa ed 
all’interno della grotta ci sono ancora delle 
gallerie che non sono state esplorate.

Il 12 aprile 1998 un forte terremoto colpì 
l’area in cui è situata la grotta senza però 
danneggiarla.

Prima di concludere questo mio breve 
contributo desidero ricordare anche le specie 
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animali che vivono nella grotta, tra le quali 
possiamo osservare il Meganopodium Bohi-
niensus che è stato scoperto per la prima 
volta proprio all’interno della Pološka jama.

In conclusione desidero ricordare le 
parole di Peter Habič. “Alla scoperta della 
Pološka jama hanno contribuito speleologi 
provenienti da numerose società speleologi-
che slovene. Sebbene alcuni siano stati più 
costanti e meritevoli di altri, la Pološka jama 
rappresenta il simbolo del lavoro congiunto 
di tutti gli speleologi sloveni. Al contempo, 
però, la Pološka jama rappresenta anche un 
buon esempio di come sia possibile ottenere 
risultati eccellenti lavorando sodo e in maniera 
sistematica.”

Dejan Ristić
(Sezione speleologica PD Tolmin)

POLOŠKA JAMA

Leta 2007 smo jamarji iz Tolmina prečili 
Pološko jamo. Kot gosta sta se nam pridružila 
tudi dva jamarja z Italije. Letos januarja sem 
se zopet srečal z enim od obeh italijanskim 
jamarjev. To je bil Louis iz Trsta. Povedal mi 
je, da je Pološka jama nanj naredila velik 
vtis in mi predlagal, da bi jo kot domačin 
predstavil italijanski javnosti v reviji Progres-
sione. Poudarek in glavna zanimivost pa 
naj bi bil opis prodiranja ter raziskovanja od 
spodaj navzgor. Dolgotrajnega dela iskanja 
podatkov o jami sem se lotil z velikim ve-
seljem, še posebno zato, ker je zadeva že 
nekoliko časovno oddaljena in potrebna še 
večjih iskalnih naprezanj in presenečenj. Tu 
je nekaj podatkov. 

Za skriti vhod pod goro Osojnico v dolini 
Tolminke so pred letom 1900 vedeli le pastirji 
z blijžnih planin in tudi lovci. Položaj vhoda 
je prišel na uho tudi takratnim tolminskim 
veljakom. Kot domoljube jih je posebno 
zanimala skrivnost pod goro v njihovi bližini. 
Zato so v letu 1924, Podšolar, Fili in Teodor 
Tuta seznanili tolminske jamarje, člane kluba 
Krpelj z jamo. Tolminski veljaki so svetovali 
Krpljevcem naj za položaj vhoda povprašajo 

pastirje na pl. Polog. Ker jamarji čez dan 
niso imeli časa je akcija stekla ponoči. Iz 
Zatolmina so se v dolino Polog odpravili peš. 
Do vhoda v jamo jih je spremljal mlad pastir, 
ki se je takoj vrnil v dolino. Vodja Krpljevcev 
inž. Franc Štrukelj opisuje jamo z besedami: 
»Z občutki, da imamo nad seboj 600 m skal-
nih plasti in da se pase nad nami čreda iz 
planine Lašca, uživamo tem bolj duševno in 
telesno v spoznanju, kako majhni smo proti 
naravi, ki je nikdar popolnoma ne doumemo«. 
Krpljevci so jamo obiskali 3 krat in jo sproti 
risali. Ugotovili so, da se jama vzpenja. Za 
potočke v jami so predvidevali na povezavo z 
izviri Tolminke, kar je sedaj dokazano. Značaj 
jame so opisali kot podorni in tektonski, 
zraven tega pa so odkrili še drugi spodnji 
vhod. Kasneje je bila jama opisana v knjigi 
Duemila Grotte (E. Boegan, L.V. Bertarelli), z 
imenom Grotta di Pologar. V knjigi je omen-
jena višinska razlika +20 m in dolžina 590 
m ter datum meritve 23.3.1924.

Po tem datumu dolgo ni podatkov o obi-
sku jamarjev. Med vojnama je jama služila kot 
skrivališče in so jo zato obiskovali vojaki in ne-
kateri domačini. Eni izmed takih radovednežev 
so bili Gugala, Gerželj Marijan in Šavli Mitja, ki 
so se leta 1962 večkrat podali v jamo. Nekdo 
izmed njih naj bi menda o jami povedal tudi 
idrijskemu jamarju Ivanu Kenda, ki je takrat 
študiral na učiteljišču v Tolminu. Ivan je na 
začetku leta 1964 skoraj bos in brez opreme 
raziskoval jamo. Kmalu so se mu pridružili 
še kolegi jamarji z Idrije in Postojne. Po prvi 
enotedenski akciji in izmeri vseh rovov je 
dolžina narasla na 3000 m. S tem se je začelo 
pravo raziskovanje Pološke jame. Jama je 
na vsaki akciji pridobila na dolžini. Kmalu so 
začeli prihajati člani klubov: IZRK (Inštituta 
za raziskovanje krasa), Ljubljana Matice, JK 
Želežničarja, Kozine, Domžal, Ribnice, Sežane 
ter pripadniki JLA in PD Tolmin. Kot gostje so 
se tabora v letu 1966 udeležili tudi angleški 
jamarji in jamarka iz Avstrije. Značilen za te 
prve akcije je bil velik zanos in ambicijoznost. 
Odločnost akcijam je botrovalo dejstvo, da se 
je po odpravi l. (1961,1964) v 285 m globoko 
Triglavsko brezno spet odkrilo dolg skrivno-
sten splet rovov v Julijskih Alpah. Prav za 
Julijske Alpe so nekateri strokovnjaki menili, 
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da ni možnosti odkritji večjih horizontalnih 
objektov. Prav Pološka jama pa je to teorijo 
obrnila na glavo in narekovala potrebo po 
večjih odpravah. Do leta 1967 je bilo v Pološki 
jami raziskanih in izmerjenih 5200 m rovov 
z višinsko razliko 225 m. Geološko so prve 
ugotovitve pokazale, da se je Pološki jamski 
sistem razvil v dveh nivojih. Prvi vhodni del 
je večinoma suh, spodnji del pa zaznamujejo 
številni pritoki vode. Značilnost obeh delov so 
nekateri eliptični rovi in tudi mnogi prelomi. 
Raziskovalci so že takrat predvidevali odkritje 
tretjega in višjega nivoja jame, ki bi logično 
povezoval ostala dva dela sistema. Glavni 
razlagalec teorij in vnet opisovalec raziskovanj 
jame v tem času je bil Dr. Peter Habič.

Leta 1968 je društvo za raziskovanje jam 
Slovenije v sodelovanju z Inštitutom za razi-
skovanje krasa, organiziralo veliko odpravo 
v Pološko jamo. Na odpravi je sodelovalo 38 
jamarjev. Gostje so bili tudi tokrat angleški 
jamarji in trije italijanski jamarji. Žal je vreme 
prekrižalo načrte. Z barvanjem vode je bila 
dokazana povezava med izviri v jami in zu-
nanjimi izviri Tolminke.

V letu 1969 pa so jamarji našli v spodnjem 
delu nov vodni rov v stopnjah z slapovi in 
brzicami po katerih niso prišli do konca. Ti 
deli so se kasneje pokazali za izredno nevarne 
ob nenadnih spremembah vremena.

Tako je v letu 1970 postala Pološka jama 
ena najperspektivnejših in še ne preiskanih 
slovenskih jam. Zaradi tega je društvo za ra-
ziskovanje jam Slovenije s podporo republike 
in z sodelovanjem Inštituta za raziskovanje 
krasa Slovenije, nameravalo organizirati še 
eno večjo raziskovalno odpravo v jamo. 
Glavni namen naj bi bil priti jami do konca 
in izmeriti vse rove.Tabor odprave je bil pri 
pastirjih na pl. Polog. Tako se je avgusta leta 
1970 zbralo 21 jamarjev. Celotna odprava je 
bila dobro organizirana. Razdeljena je bila 
na 5 delovnih skupin z točno določenimi 
nalogami. Te pa so bile: meritve, transport 
opreme, raziskovalna naloga je pripadala 
najbolj izurjenim jamarjem, fotografija ter 
proučevanje živalstva in klimatskih razmer. V 
podporo temu so jamarji do Spodnje kuhinje 
kjer je bil prostor za bivakiranje, napeljali tudi 
telefonsko žico. V 12 urah je skupina najbolje 

izurjenih jamarjev tako imenovanih »špičakov« 
prišla do neprehodnih z vodo zalitih ožin v 
najnižjih delih Pološke jame. Jamo so poglo-
bili za 75 m. Celotna globina je znašala okoli 
300 m. Upanje za prodor v še nižje dele je 
splahnelo. Prav tedaj ob zaključku odprave 
pa je prišlo do presenečenja. Namreč dva 
člana merilne skupine sta v zgornjem delu 
jame (Zg. dvorana) naletela na močan prepih, 
ki je prihajal z podora. Prekopala sta podor 
in eden izmed obeh je prišel v še neodkrite 
dele. Po njem je ožina dobila ime Johnova 
preša.

Po tem odkritju se je začelo zanimivo 
in naporno prodiranje po jami navzgor. Že 
na prvi naslednji akciji so jamarji prišli 144 
m višje pod goro. Celotna višinska razlika 
pa je in z tem narasla na 402 m. V tistem 
času je bil to velik dosežek in s tem nov 
jugoslovanski globinski rekord. Do tedaj je 
ta lovorika pripadala Žankani jami v Istri z 
361 m globine.

Posebnost nadaljevanja jame so bile večje 
poševno nagnjene dvorane. Tipični primer 
tega je Velika dvorana izoblikovana ob strmi 
drsni ploskvi. Na vrhu takih dvoran pa so 
bili navadno podori, katere so zelo spretno 
premagovali člani JK Ljubljana-matica. Ko-
nec zelo uspešnega leta1970 je bilo v jami 
izmerjena višinska razlika 465 m, dolžina vseh 
rovov pa je bila 8020 m.

V letu 1971 je v zgornjem delu jame pre-
vzel pobudo odprav jamarski klub Ljubljana 
matica pod vodstvom Primoža Krivica. Razi-
skave pa so bile usmerjene na dva konca. 
Prvi je bil naskok nad Divjo dvorano in križišče 
za rove, ki se obrnejo navzdol in so vodo 
aktivni. Tu je bila odkrita zanimiva erozijska 
drsala imenovana Trobenta. Na drugo stran 
od Divje dvorane navzgor pa se je začelo 
plezanje 73 m visokega kamina Nebotičnika. 
Po preplezanem kaminu so meritve pokazale 
višinsko razliko 514 m od najnižjih delov 
jame in skupno dolžino 9570 m. Intenzivnost 
raziskav ljubljanskih jamarjev je sredi poletja 
doživela vrhunec. Od Nebotičnika navzgor so 
preplezali nekaj navpičnih kaminov visokih do 
20 m in ob velikih naporih dosegli poševni in 
strmi rov imenovan Domine. Ob vnovičnem 
napredovanju so občutili, da površje oziroma 
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drugi izhod ni več daleč. V to jih je prepričal 
zelo močan in topel prepih, nedvomno pa 
površinske živalice. Najvišji točki raziskav 
so dali ime Biološki rov. Z 674 m je bila 
dosežena posebna zmaga saj se je tu pot 
končala, veter pa je izginjal v neprehodnem 
podoru. Za povezavo s površjem in končnim 
uspehom je bilo bolj smiselno kopanje z 
površja. Jamarjem je to uspelo šele v juniju 
leta 1974, da so z okolice pl. Lašce prekopali 
zanimivo luknjo in jo povezali z Pološko jamo. 
Tako je danes Pološka jama dolga 10800 m 
z višinsko razliko 704 m.

Ob tem moram omeniti, da so v 80-letih 
jamo pogosto obiskovali Poljski jamarji pod 
vodstvom Zdzislawa Loreka. Njihova zasluga 
je odkritje Poljskih delov za Tiho dvorano. 
Značilnost Poljskih delov je nevarnost podorov 
zaradi naloženega materiala. Rovi so tudi 
zelo ozki. Tu velja omeniti tudi okoli 100m 
visok kamin, ki so ga preplezali Poljaki in 
ima zelo pomenljivo ime za takratni čas-kamin 
Solidarnosti. 

V neposredni soseščini spleta poznamo 

nekaj jam in brezen, ki bi potencialno lahko 
bili deli Pološke jame. Možnosti nadaljevanj 
pa obstajajo tudi v sami jami.

Dne 12. aprila 1998 je bližnjo okolico in 
jamo stresel močan potres, ki pa v jami na 
srečo ni pustil bistvenih posledic.

Na kratko moram omeniti še živalski svet, 
ki je v jami zelo pester. Tu najdemo jamsko 
stonogo (Meganopodium bohiniensus) prvič 
opisano prav v Pološki jami. 

Za konec naj napišem besede Petra 
Habiča o raziskovalcih in Pološki jami. »Pri 
odkrivanju Pološke jame so sodelovali jamarji 
iz številnih slovenskih klubov in vsak je po 
svoje prispeval k novim odkritjem. Res je, da 
so bili nekateri posebej prizadevni in vztrajni 
toda kljub temu je Pološka jama ostala simbol 
skupnega dela slovenskih jamarjev. Hkrati pa 
je Pološka jama lep primer, kako se z vztra-
jnim delom in sistematičnim raziskovanjem 
lahko dosežejo izredni uspehi.«

Dejan Ristić
(Jamarska sekcija PD Tolmin)
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INDRODUZIONE ALLA Pološka 
JAMA, UN ABISSO QUASI 

SCONOSCIUTO

In prima serata speleo per “Monte Analo-
go” al teatro Miela di Trieste abbracciai Rok. 
Erano diversi anni che non lo incontravo. Mi 
sono scolpite nella memoria le prime grotte 
assieme, c'erano Maci e Riki e andavamo in 
certi inghiottitoi dell’Istria slovena e croata. 
Erano tempi di grandissimo entusiasmo e si 
stava formando un nuovo gruppo di punta… 
perduta una lacrima di nostalgia nel bicchiere 
della birreria “Spaten” e fisicamente assediati 
da una esuberante e vogliosa balcanica im-
provvisamente innamorata di Tanfo e Pota 
decidemmo di rivederci in grotta scegliendo-
ne una interessante e quasi sconosciuta agli 
speleo italiani, ma che a mio avviso merita 
invece un’ampia considerazione, soprattutto 
per le implicazioni storiche ed esplorative, 
contestuali al tempo, gli anni '60 e '70 in cui 
si svilupparono. Decidemmo per la Pološka 

Jama; ricordo che si può vedere pubblicata 
la topografia e la bibliografia della Pološka 
Jama sull’ultimo “Courbon” degli anni ottanta. 
Ringrazio Dejan Ristić per aver mandato poi in 
redazione il suo pezzo che abbiamo tradotto 
per la rivista e per il nostro pubblico.

La cavità era nota ai pastori e montanari 
della zona sopra Tolmino (Idria) fin da tempi 
antichi, nei pressi esiste una grotta dedicata 
a Dante in ricordo di una sua visita in zona. 
Gli speleologi sloveni iniziarono le esplorazioni 
sistematiche negli anni '60, quarant’anni dopo 
le esplorazioni storiche degli anni '20, con la 
partecipazione più tardi di qualche speleo 
italiano e degli speleologi polacchi. È una 
risorgenza alpina fossile e dal 1964 attraverso 
l’ingresso classico ben visibile dal fondo valle, 
i primi esploratori dovettero affrontare un labi-
rinto di condotte e gallerie impostate su varie 
faglie e fratture comportanti una certa difficoltà 
di orientamento e di superamento dei tratti 
verticali in risalita. Ecco il punto, alla Pološka 
Jama si affrontarono difficoltà nuovissime per 

Jana, Ines e Rok davanti all'ingresso alto di "Pološka Jama"	 (Foto Louis Torelli)
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l’epoca e dentro il massiccio entrò la pedula e 
lo scarpone di arrampicata, che magari qual-
cuno già usava in Piemonte, ma sicuramente 
non a Trieste. Lo stivale in gomma; “el trom-
bin” (magari di tipo speciale) era la calzatura 
speleo unica ed incontestabile fino agli anni 
ottanta; in Canin serviva aderenza e la suola 
morbida riceveva consenso, e poi Comici aveva 
fatto tabula rasa di suole rigide. Quasi tutti gli 
speleo a Trieste erano arrampicatori preparati e 
se qualcuno usava in parete le suole rigide in 
palestra ed in grotta no. Lo stivale in gomma 
poi proteggeva dall’acqua gelida.

L’ATTRAVERSATA

In un sabato mattina di un maggio pre-
maturamente caldo siamo seduti al “Bistrò” 
centrale di Tolmin in Slovenia. Sono con Riki, 
arrivano Dejan (notevole figura esplorativa, vedi 
Mala Boka) e due carine ragazze speleo, Jana 
e Ines e… ci aspetta una bella scarpinata per 
raggiungere l’ingresso alto e poi l’attraversata 

per cinquecento metri abbondanti di dislivello 
e diversi chilometri di sviluppo, tempo medio 
8-10 ore di grotta, se tutto va bene.

Lasciata l’automobile e caricato il materiale 
speleo ci innalziamo per la dolce vallata verde 
ed ombrosa. Ma dura poco. Fa particolarmente 
caldo. La bocca d’uscita della grotta occhieggia 
circa duecento metri sopra le nostre teste, la 
parete ed il cono detritico sottostante sono stati 
rimescolati dal recente terremoto. Giganteschi 
stacchi giallo ocra evidenziano le traiettorie dei 
crolli. Lasciamo il ruscelletto sulla destra, e si 
risale una ripida valle glaciale zigzagando tra 
gli sfasciumi. Il sentiero s’impenna, l’ombra 
lasciata da mezz’ora è un sogno passato. 
Sulla destra ci sovrasta il Migovec dove gli 
inglesi hanno esplorato diversi abissi complessi 
profondi anche 900 metri. La traccia taglia a 
sinistra sfruttando una costa boscosa lacerata 
dai crolli recenti. La montagna è tranciata si-
nistramente, intere porzioni di bosco montano 
attorno ai 1000-1200 metri sono state scagliate 
in fondo valle. Il paesaggio è grandissimo, per 
qualche verso sinistro, ma impressionante. È 

Foto di gruppo	 (Foto Louis Torelli)
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una della aree più selvagge delle Alpi Giulie. 
Bisogna raggiungere un ripido canale e poi 
superare una cengia leggermente esposta. 
Siamo madidi di sudore ma ormai all’ombra 
dell’ultima cresta di roccia calcarea compatta, 
abbiamo lasciato sotto di noi gli sfasciumi 
ripidi ed insidiosi. Le ragazze come agili pu-
ledre galoppano, io e Riki seguiamo la scia 
sconvolti dal calore infernale. Dopo una breve 
arrampicata, tra la parete della cresta affilata 
ed il ripiano sotto di noi, una crepa segna 
l’inizio della nostra avventura. Le ragazze sono 
eccitate. Dejan è un veterano della Pološka, 
è un grande esploratore di Mala Boka e di 
Renè e di moltissimi altri abissi importanti della 
Slovenia. Rok è star internazionale, guardo 
Riki e mi sgranocchio una barretta di cereali 
cercando di eliminare un certo malessere che 
viene dallo stomaco. L’ingesso è strettissimo 
ma grandioso, perché apre su un grande 
sistema. Gli sloveni per una scelta che condi-
vido hanno lasciato tutti i passaggi integri. La 
buca da lettere dell’ingresso non è mai stata 
allargata anche se credo che in un'oretta si 

Le grandi gallerie presso il campo	 (Foto Louis Torelli)

potrebbe eliminare il disagio. Messa la testa 
nell’oblò si è investiti dalla polvere sollevata 
dal compagno che ti precede, ne assaggio un 
bocconcino, niente male, sbatto la testa sulla 
ruggine della pala di servizio, il passaggio si 
riempie in continuazione di pietrisco e polvere 
fine ed invadente, percui la pala dei primigeni 
scavatori rimane utile e perciò costantemente 
in servizio. In un attimo siamo tutti dentro, la 
circolazione d’aria è spaventosa. Ci attende 
una mini “Pierre S. Martin”.

Una galleria inclinata intervallata da salti 
ci spara verso il basso, bello! Serie di poz-
zi veloci ed un meandro. Quando lo vedo 
chiedo a Rok: ma c’è pure un meandro? E 
lui si infila dentro silenzioso, e tutti dietro. Il 
caninesco meandro (maldido!) ci molla dopo 
centocinquanta metri credo. Sbuchiamo in 
una salina piccolina, fa molto freddo. I nostri 
ciceroni ci raccontano che esattamente in 
questo ombelichino della montagna diversi 
anni fa un gruppo si “smarrì definitivamen-
te”: incapaci di reagire, rimasero incastrati 
fino all’arrivo dei soccorritori, moltissime ore 
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dopo. La prosecuzione non è evidentissima 
un abbassamento sotto ad un masso porta 
ad un salto, (c..zzo noi l’avremmo trovata!); ci 
attacchiamo ad una cordina piuttosto vecchina 
e malandata, pure semi tranciata, la ripariamo 
con un nodo. Il tratto seguente è veramente 
peperino. Seguo Riki, vedo dei led e qualche 
carburo allontanarsi verticalmente sotto le mie 
ormai anticate “Trezeta” in goretex. E la corda? 
Evidentemente sono rimasto “ancorato” a degli 
schemi esplorativi e di progressione antiquati, 
le corde sono degli strumenti non sempre 
necessari di questi tempi. Penso... Ma non 
le abbiamo introdotte noi a metà settanta? 
Le superstatik? Roba vecchia... adesso se 
ne fa anche a meno. “Gasati come cavalli 
pazzi” dietro le “fortissime” scivoliamo dentro 
ai pozzi, vere e proprie strutture verticali, uno 
è una fessura umida e molto stretta, sgonfia-
mo i polmoni e giù nel nulla. La circolazione 
d’aria si fa rabbiosa. Belle strutture inclinate 
condotte compatte ci trasportano in ambienti 
più ampi. La bruna aspetta sotto un salto, 
la risalita è un bel quarto + quinto - senza 
corda... la vedo perplessa, e allora approfitto, 
le faccio “assistenza”. Risollevati gli animi, 
ci infiliamo in enorme un specchio di faglia, 
siamo verso la zona del campo, la parte delle 
gallerie mediane. Entriamo nel nodo cruciale 
della grotta, continuo a pensare ai primi che 
fecero TUTTO AL CONTRARIO. Dalla zona del 
campo si snoda il ramo del fondo e la grotta è 
alquanto complicata, stile piccolo pireneo. Le 
nostre guide ci mostrano da dove si prosegue. 
Meno male che loro la strada la conoscono 
e via tutti dentro nel budello fino a qualche 
attimo fa invisibile che sembra tanto scavato 
artificialmente o perlomeno allargato a misura 
umana. Si riprende un’altra galleria inclinata, 
l’altimetro però parla ancora di qualche centina-
io di metri da superare... sembra di aver sceso 
di più ma questo capita in grotte così, si perde 
il “dislivello”…Il gruppetto si riunisce di nuovo. 
Davanti si restringe a destra si risale e chiude. 
Dejan non ricorda bene, Rok va a sinistra, lo 
seguo, ma non sembra buona, ci sono un 
sacco di segni di gente che ha ravanato come 
noi. In realtà siamo su delle condotte alte che 
in qualche maniera (lo scoprirò poi dai rilievi) 
si raccordano alla via d’uscita. Passiamo un’ora 

a sudare. Non allarmati ma sudati, le bionde 
e more sono diventate silenziose… finchè rie-
splorati contovoglia alcuni rami secondari Riki 
e Jana (la mora) cadono in una crepa sotto 
il pavimento, la Pološka ci richiama all’ordi-
ne... avanti march..!! Un improvviso ritorno di 
memoria investe tutti, me compreso che son 
lì per la prima volta, e vediamo spalancarci 
sotto ai piedi la via principale al fondo valle, 
la crepa è profonda due metri ed è l’inizio del 
chilometro che ci separa dai crolli esterni. Il 
tratto che percorriamo è fossile, percorriamo 
quei tratti di gallerie di discrete dimensioni 
che sicuramente eccitarono i primi esploratori 
portandoli al cuore della montagna. Le ultime 
centinaia di metri sono spettacolari, si legge la 
morfologia e l’escavazione dell’acqua, i suoi 
depositi fini e grossolani, e poi siamo usciti. 
Era da un po’ che non attraversavo. È sempre 
un’altra cosa uscire dalla pancia della monta-
gna che non riemergere sempre dalla sua testa. 
Ci raduniamo all’uscita ed una calorosa stretta 
di mano ci accoglie fraternamente. 

Louis Torelli

Jana sulle arrampicate a +400
(Foto Louis Torelli)
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CARSO

Campagna di scavi nella 87 VG
2a puntata

Eccomi qua, cari amici lettori, per rag-
guagliarvi sul proseguimento dei lavori, già 
iniziati nel 2006, nella “Grotta presso il Ca-
sello Ferroviario di Fernetti”, ossia la 87 VG. 
Come certo sapete o immaginate, lo scopo di 
questi accaniti lavori consiste nel raggiungere 
nuovamente il corso sotterraneo del Timavo, 
o qualche suo braccio secondario, che di 
certo scorre nei più profondi recessi della 
cavità in oggetto.

Logicamente tra il dire e il fare c’è di 
mezzo il mare di strettoie da allargare, frane 
da sistemare e la terribile fanghiglia da aspor-
tare. Senza contare poi i capricci dell’aria 
che seguendo il suo flusso ci fa scavare ora 
in un posto, quindi in un altro e in un altro 
ancora, senza schiarirci le idee, né indicarci 
esattamente il punto “clou” definitivo dove 
concentrare gli scavi. Così, ridendo e scher-
zando (si fa per dire), dopo ottantacinque 
giornate di lavoro, siamo pervenuti ad una 
profondità di altrettanti metri dal livello di 
campagna; non è poco, ma neanche molto 
considerando il dislivello – almeno altri 200 
metri – ancora da superare.

Nella puntata precedente mi sono ferma-
to col racconto a quota -52 metri, sul fondo 
angusto del P. 28 interno, dove si era iniziato 
un lavoro di disostruzione ed ampliamento 
di una strettoia che immetteva in un pozzo 
laterale. Il materiale di risulta veniva sistema-
to addossandolo lungo le pareti circostanti 
sfruttando pure ogni minimo anfratto. Dopo 
alcune giornate di tali lavori la strettoia in 
questione è stata resa percorribile e ci con-
sente di discendere un pozzetto disadorno, 
sormontato da un alto camino che drena 
le acque d’infiltrazione che mantengono le 
pareti del pozzetto stesso costantemente 
coperte da un velo di umidità. Proseguendo 
la discesa, dopo una quindicina di metri si 
è raggiunto un fondo, non molto spazioso, 
ingombro di detriti, dal quale saliva un 
discreto flusso d’aria. Abbiamo cominciato 
lo sgombero del pietrame sistemandolo 

momentaneamente in ogni luogo disponibile. 
Con l’opera di approfondimento si è venuto 
a creare un pozzetto di forma allungata 
comunicante nella sua parte terminale con 
una esigua frattura. Un fortunato lancio di 
pietre nella frattura evidenziava la presenza 
di un altro pozzo valutato sulla ventina di 
metri di profondità. A seguito di lunghi e 
faticosi lavori quest’ultima strettoia è stata 
resa agibile appena quel tanto per permet-
tere il passaggio a persone non corpulente 
(leggi magrissime). 

Superato questo ostacolo ci siamo af-
facciati sul pozzo che, grazie al cielo, non 
presentava soverchi problemi per la sua 
discesa. L’alto camino a lui contrapposto, 
piuttosto infido, pone la sua volta frastagliata 
sotto la base del famoso P. 28 raggiunto nelle 
precedenti esplorazioni; quindi si è disceso 
il menzionato P. 20 (in realtà rivelatosi poi 
un P. 16) poggiando i piedi metri sei più in 
basso su un ammasso di pietrame (tolto in 
seguito) con relativa strettoia, oltrepassata la 
quale, scendendo lungo pareti levigate da un 
costante velo d’acqua, dopo alcuni metri di 
prosecuzione verticale ci siamo fermati sopra 
un fondo costituito da massi di tutte le dimen-
sioni, scarsi crostoni calcitici e l’immancabile 
argilla umida ed attaccaticcia.

Però, come spesso scrivo nei miei rac-
conti, proseguiamo con ordine.

Un giorno, mentre stavo nel prefabbricato 
posto nelle immediate vicinanze della nostra 
grotta, a rilassarmi fumando una sigaretta, 
ascoltavo gli amici e compagni di scavo 
discutere sulle strategie da mettere in atto 
per agevolare il più possibile i futuri lavori 
nella cavità che diventavano via via oltremodo 
onerosi. Rabbrividivo nell’udirli: 

Pino e Furio: “Sarà opportuno stendere 
una linea elettrica fino sul fondo per illuminare 
il percorso con lampade e per il funziona-
mento del trapano demolitore”. A occhi chiusi 
meditavo: questo va bene per il Makita, ma 
la luce elettrica mi sembrava inutile. In que-
gli ambienti sempre angusti l’illuminazione 
personale era sufficiente.

Roberto e Giuliano: “Bisogna togliere la 
capriata e il tavolame che ricopre l’ingresso 
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del buco! Oramai non ci serve più. Poi fare 
una gettata di calcestruzzo e chiudere l’in-
gresso con una botola”. Anche questo lavoro 
per il momento non mi sembrava assolu-
tamente necessario. In seguito, prendendo 
in considerazione i risultati ottenuti con le 
esplorazioni future, si prenderà in esame la 
concretizzazione dell’opera.

Glauco: “Tutta la grotta va attrezzata 
con scale metalliche fisse! Per fare questo 
bisognerà allargare in maniera opportuna 
le strettoie, gli ingressi dei pozzi e i pozzi 
stessi per permettere il passaggio e la messa 
in opera delle scale”. E avete detto niente! 
Spensi il mozzicone della sigaretta e, dopo 
un sospiro, guardai gli amici senza proferir 
parola. Loro, conoscendomi da remota data, 
intuivano i miei pensieri e tentavano di con-
vincermi che tali lavori andavano senz’altro 
eseguiti, altrimenti non si approdava a nulla. 
Mi hanno convinto! E i fatti questa volta hanno 
dato ragione a loro.

Il più grande onere dei lavori se lo è 
preso Glauco al quale va il nostro lungo 
plauso per aver costruito le scale (un’ottan-
tina di metri, fabbricate in maniera tale che 
una si infilava nell’altra, creando così un 
blocco unico). Sempre Glauco, coadiuvato 
da Furio e Giuliano, provvedeva a sistemare 
le scale lungo i pozzi, fissandole alle pareti 
con tubi Innocenti e tiranti. È stato fatto un 
lavoro a regola d’arte! Ora, per raggiungere 
la massima profondità (-85 m) si impiegano 
al massimo una quindicina di minuti.

Si è pure stesa la linea elettrica per l’illumi-
nazione e il trapano. Giuliano si era incaricato 
di tale lavoro, sistemando iodine, cavi e varie 
prese di corrente allestite dall’impareggiabile 
Glauco. Infine si è tolta la capriata e il tavolato 
che coprivano l’ingresso della grotta, appli-
cando poi sull’accesso una botola metallica 
con tanto di sfiatatoio.

Con soddisfazione di tutti i lavori, che al 
principio mi avevano fatto rabbrividire, sono 
stati portati a termine e neanche in tempi 
tanto lunghi. Ora non restava che stendere 
un piano per i lavori futuri. 

Visto che l’apertura di un pozzo parallelo 
al P. 28, nella ricerca di qualche altro pas-

saggio in modo da by-passare la quota – 52, 
ha dato risultati negativi – le pietre gettate 
in questa nuova diramazione, confluivano 
una decina di metri più in basso, nel pozzo 
principale, ossia il P. 28, abbiamo deciso dap-
prima di allargare una fessura verso il fondo 
dello stesso, a quota -47, aprendo uno stretto 
passaggio che porta ad un P. 6 ampietto 
e sormontato da un camino irregolare che 
comunica una quindicina di metri più in alto 
con il solito P. 28. Il P. 6, dal fondo ingombro 
di sfasciumi, non dava soverchie speranze di 
ulteriori proseguimenti, né un anelito d’aria 
saliva tra il pietrame colà presente. Il flusso 
d’aria percepito in precedenza era dovuto 
alla “caduta” dell’aria stessa dal camino testé 
citato e, all’altezza della strettoia allargata, 
veniva convogliato all’interno del P. 28 e 
risaliva le pareti di quest’ultimo creando in 
tal modo un maligno giro vizioso. Seccati da 
questa scoraggiante scoperta decidemmo di 
tornare a rovistare tra i fangosi detriti a – 85 
metri, dove se la rimozione di tale materiale 
lapideo non diede eccessivi problemi, la 
sua sistemazione risultò piuttosto ardua. 
Riempito in breve tempo un pozzetto cieco, 
si iniziò ad erigere un muro di pietrame e 
fango a ridosso della parete opposta al 
luogo di scavo, innalzandolo per ben sei 
metri grazie al nostro bravo Pino, vero ma-
estro per siffatte opere di costruzione. Così, 
scavando e qualche volta sacramentando 
ci siamo abbassati superando i 90 metri di 
profondità ove ci attendeva un inaspettato 
fondo roccioso interessato da una minuscola 
fessura dalla quale saliva un esile filo di aria. 
La fessura stessa immetteva in un pozzetto 
strettissimo, profondo qualche metro e a 
prima vista umanamente non percorribile. 
Dopo parecchie giornate di lavori volti ad 
ampliare il pozzetto in questione Giuliano ha 
potuto scendere per un paio di metri senza 
però poter raggiungere il fondo.

Durante questa fase di lavori si è effettua-
ta, con la collaborazione di Gianluca Depretis, 
una prova con il ventilatore aspirante l’aria 
dall’ingresso della grotta, per osservare il 
comportamento effluviale dell’aria stessa. 
Logicamente nostra sorella aria proveniva in 
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gran parte dagli interstizi del fondo, ma an-
che da una insignificante fessurina, neanche 
centimetrica, situata nel passaggio che dal P. 
28 porta al pozzetto laterale (p. 6), ossia a 
quota -47 dal livello di campagna.

Inutile dire che il cantiere di lavoro si è 
trasferito in tale sito. Come spesso si dice e 
a volte, almeno in grotta succede, per andare 
più in basso bisogna salire in alto.

Cominciati senza indugi con tutti i mez-
zi a disposizione i lavori di ampliamento 
dell’esigua e insignificante fessura, in cui 
le pietre “battevano” per circa cinque me-
tri; qualche lancio più fortunato indicava 
la presenza di un ulteriore pozzo. Dopo 
alcune giornate di lavoro di ampliamen-
to – il materiale pietroso di risulta veniva 
scaricato nel vicino P. 6 – il pozzetto è 
stato reso percorribile quel tanto che è 
bastato per potervisi infilare e raggiungere 
il fondo invaso di detriti che occludevano 
l’accesso all’altro pozzo (P. 11). In questo 
è sceso Furio in solitaria, tra pietre in bili-
co e lame di roccia instabili (in seguito il 
materiale pericolante è stato rimosso). Il 
pozzo in oggetto ha una forma diaclasica, 
è piuttosto eroso per circa i 2/3 poi, verso 
le quote di fondo, alquanto concrezionato 
e dalle pareti più sane. Il minuscolo per-
tugio, ubicato ad un vertice della diaclasi 
e notato dal primo esploratore, non dava 
speranze di altri proseguimenti. Infatti le 
pietre lanciate da Furio al suo interno in-
terrompevano la loro corsa un paio di metri 
più in basso, in un ambiente strettissimo e 
poco invitante. Apprese queste sconfortanti 
notizie ci accingevamo a scendete nuova-
mente a quota -90 per tentare di allargare 
il pozzetto terminale affrontato tempo prima 
da Giuliano. Roberto e Pino, invece, si 
assumevano il compito di eseguire il rilie-
vo topografico della diramazione laterale 
appena esplorata da Furio. L’ineguagliabile 
Roberto, affacciatosi sul minuscolo pertu-
gio sopra citato, ha percepito un discreto 
flusso d’aria fuoriuscire dallo stesso. Dopo 
numerosi lanci di pietre il nostro uomo ne 
ha azzeccata una giusta, che si è involata 
in un pozzo profondo una ventina di metri. 

Dietro front a uomini e materiali per allestire 
nuovamente il cantiere di lavoro in questa 
nuova diramazione laterale.

Con alcune ore di lavoro il famoso 
pertugio è stato allargato a sufficienza 
per poter scendere in un’angusta mini 
gallerietta interessata nella sua parte su-
periore da un breve meandrino alla cui 
base si apre un cunicolo assolutamente 
non percorribile, dal quale esce un deciso 
soffio d’aria, e uno sprofondamento dove 
abbiamo già iniziato a gettare il materiale 
di scavo. L’orifizio del pozzo scoperto da 
Roberto con il lancio di pietre si apre al 
termine della gallerietta appena raggiunta. 
Anche questo ingresso non era agibile. Per 
renderlo tale si sono rese necessarie alcu-
ne giornate di lavoro con mazza e cunei. 
Aperto quanto basta mi ci sono infilato 
dentro scivolando in verticale per un paio 
di metri; l’ambiente in cui mi sono trovato, 
data la sua esiguità, non mi ha permesso 
di muovermi a mio agio. Ho potuto notare, 
però, sulla parete a me di fronte, il vero 
accesso (logicamente non transitabile) del 
menzionato P. 20 che oltre quest’altro im-
pedimento sembra allargarsi discretamente. 
Aria risalente dal pozzo sottostante, degna 
di nota. Forse abbiamo “intivato” la via 
giusta. Speriamo bene.

Poter arrivare nei luoghi di cui sopra, 
non a tutti i mortali è concesso. Di questa 
concessione, data la sua corporatura, è 
carente l’amico Glauco. Per non lasciarlo a 
bocca asciutta e anche per non perdere il 
suo considerevole aiuto nei lavori presenti e 
futuri, abbiamo deciso di allargare nei limiti 
del possibile, tutta quanta la diramazione 
laterale. Siamo arrivati già a buon punto, con 
grande soddisfazione nostra e di Glauco che 
per premiarci ha installato a tempo di record 
una scala fissa sul P. 4 iniziale di questo 
nuovo proseguimento.

Concludo questo racconto col P. 20 anco-
ra da scendere ed esplorare, sperando che 
la Dea Fortuna, nei nostri riguardi, si levi la 
benda dagli occhi.

Bosco Natale Bone
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Due vecchie revisioni

Il riordino dei materiali cartacei conse-
guente al cambiamento di gestione del Cata-
sto Regionale delle Grotte ha fatto riaffiorare 
due vecchie revisioni, eseguite l’altro secolo 
e poi finite, chissà perché, nel dimenticatoio. 
Una loro ricerca, fatta anni or sono, aveva 
dato esito negativo, per cui avevo messo il 
cuore in pace considerando persi per sempre 
i due elaborati. Si tratta del rilievo del Pozzo 
dei Colombi di Aurisina, 139 VG, risalente 
al 1988 e di un piccolo ramo laterale della 
Grotta Azzurra di Samatorza, 257 VG, rilevato 
nel 1993.

Il primo è stato eseguito in due giornate 
di lavoro (11 e 16 giugno 1988) dallo scri-
vente coadiuvato dagli allora giovanissimi Pier 
Paolo Russian, Alessandro Tolusso e Viviana 
Zago. Ricordo ancora con commozione la 
guantiera di pastine da loro offertami prima 
di scendere: ero considerato un “vecchio”, 
degno di riguardo e di attenzioni. Il secondo 
rilievo è stato fatto nel corso della campagna 
di misurazioni condotta da Franco Gherbaz 
e Nico Zuffi (13, 14 e 25 marzo e 27 aprile 
1993) rivolta all’assunzione di una poligonale 
tacheometrica della grotta Azzurra su cui si 
avrebbero dovuto poi costruire pianta e sezio-
ne. Per vari motivi questa parte del lavoro era 
stata sempre rimandata ed ora il dettagliato 
rilievo di Dario Marini, pubblicato dal Gruppo 
Speleologico Flondar nel libro dedicato a 
Carlo Marchesetti, ha reso superfluo il suo 
completamento.

POZZO DEI COLOMBI DI AURISINA, 139 VG
CTR Santa Croce 110054
Long. 13° 41’ 12”2, Lat. 45° 44’ 48”1; Quota 
ingr. m 156
Prof. m 60, lungh. m 142; pozzo est. m 19, 
pozzi int. m 15 – 3,5 – 16 
Ril.: E. Boegan, 22.7.1894; R. Battellini, 
22.7.1924; Aggiornamento: Pino Guidi, Pier 
Paolo Russian, Alessandro Tolusso, 11 e 16 
giugno 1988

È una bella e facile grotta, molto visitata e 
di cui si possiedono in Catasto diversi rilievi; 
il pozzo d’accesso si apre sul fondo di una 

depressione imbutiforme sita fra l’Autostrada 
e la strada bianca di servizio (lato Sud). Molto 
ampio, profondo una ventina di metri, è inte-
ressato dalla presenza di numerose finestre, 
non tutte indagate e non tutte segnate sul 
rilievo; dal nicchione posto sul lato Nord 
parte una stretta fessura che conduce in una 
stanzetta sormontata da un camino che un 
tempo (rilievo del GGCD) sboccava all’aperto 
(p. 2). Il giorno della revisione la stanzetta 
non era più accessibile (massi incastrati nella 
fessura) ed il terreno in cui sarebbe dovuto 
sboccare il camino completamente livellato 
dai lavori dell’Autostrada.

Sul fondo del pozzo c’è un cunicoletto 
sormontato da un camino con varie finestre 
sul pozzo; scendendo la ripida china di detriti 
si imbocca una galleria che va in direzione 
SSE per una decina di metri, sino ad un’ostru-
zione lapidea che blocca il passaggio: per 
raggiungere la sua prosecuzione naturale 
è necessario risalire a destra una cengia 
sdrucciolevole (p. 3), percorrere una breve 
e concrezionata galleria (p. 5) e scendere 
quindi il bel pozzo interno. Sopra il punto 5 
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si può risalire, con un po’ d’attenzione, un 
camino (m 4 + m 4) e raggiungere una gal-
lerietta concrezionata ed in salita, terminante 
con una fessura non transitabile (p. 6) che 
si dirige verso uno dei nicchioni del pozzo 
d’accesso.

Dalla base del pozzo interno (p. 7) si 
può risalire il ripido cono detritico sino alla 
fine, sito in cui si sentono distintamente le 
voci di chi, scendendo la china detritica alla 
base del pozzo esterno si è fermato davanti 
l’ostruzione lapidea, oppure scendere sino 
al fondo dell’ampia caverna (m 25 x 10/15, 
altezza più di 6) che si sviluppa in dire-
zione SW; sul fondo una serie di cunicoli 
sormontati da camini conducono in vani, 
molto concrezionati, comunicanti fra di loro 

e con la caverna (p. 8). Sopra il punto 9 un 
camino porta ad uno stanzicchio pure molto 
ben concrezionato; sotto lo stesso punto un 
pozzetto strettissimo sbocca su di un vano 
allungato che potrebbe proseguire (nessun 
movimento d’aria, però, il giorno della no-
stra visita). Sul fianco destro della caverna, 
scendendo, si trovano due cunicoli (pp. 10 
e 11), il primo in salita e chiuso da colate 
calcitiche, il secondo orizzontale e con una 
possibile prosecuzione.

Sulla parete Sud della caverna il REST 
ha aperto nei 1984, ad un paio di metri dal 
suolo, un passaggio che porta ad un pozzo 
diaclasico (da noi non sceso, p. 12) profondo 
una quindicina di metri che termina con due 
pertugi non praticabili.
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GROTTA AZZURRA DI SAMATORZA – Rametto 
Finale 
CTR San Pelagio 110013 
Lungh. m 19; prof. (dal fondo della caverna) 
m 3,8
Ril.: Pino Guidi, 25 marzo 1993

L’ingresso di questo piccolo ramo, poco 
frequentato, si apre a breve distanza dalla 
vasca per la raccolta d’acqua che si incon-
tra a destra, alla fine della discesa, segnato 
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Cunicolo di fondo

come punto C sul rilievo di Dario Marini. Si 
sviluppa, sempre molto basso (in alcuni punti 
meno di 30 cm), in direzione Sud e quindi 
Sud Ovest, per poi spostarsi sempre più 
verso Ovest. Al fondo, piano e argilloso, la 
volta si alza sino a raggiungere i 70/80 cen-
timetri. Quest’ambiente non presenta evidenti 
possibilità di prosecuzione, se si esclude uno 
sprofondamento (p. 4) che parrebbe racco-
gliere e smaltire le acque di stillicidio.

Pino Guidi
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Grotta dell’Orto (37 VG)

La vicinanza della Grotta dell’Orto alla sede 
del soccorso speleologico (situate entrambe 
all’interno del recinto dell’ex Campo profughi 
di Padriciano) suscitò la curiosità di Federico 
che la segnalò a Giuliano allo scopo di cercare 
tracce di circolazione d'aria.

Armati quindi con i soliti fumini, visitammo 
tutta la grotta individuando un leggero flusso 
all’estremità del ramo SE tra le concrezioni 
che chiudevano l’ultima cavernetta. Un altro 
punto interessato da aria (da verificare) lo 
individuammo tra i blocchi franati nella nic-
chia sulla sinistra della parte più ampia della 
grotta. Per maggiore sicurezza, un'ulteriore 
indagine venne effettuata da Giuliano con 
l’applicazione all’ingresso della grotta di 
uno dei ventilatori con motore a scoppio 
mentre Federico eseguiva una veloce rico-
gnizione all’interno. Questo confermò i due 
punti già individuati rilevando anche una 
lieve circolazione alla fine del ramo NW. 
Quest’ultima non era stata notata durante 
la prima ricognizione. 

Si decide di affrontare per prima la strettoia 
del ramo SE.

La comodità della grotta fa sì che alla 
prima uscita di scavo partecipi un gruppo 
piuttosto numeroso. Superata facilmente 
la prima strettoia si procede rapidamente 
allargando il cunicolo che la segue. Alla 
fine della prima giornata abbiamo guada-
gnato un paio di metri. L’aria (poca) esce 
da diversi punti ma c’è poco spazio ed è 
necessario crearne un po’ per lavorare. Con 
più libertà di movimento viene individuata la 
provenienza del flusso: uno stretto pertugio 
laterale inclinato verso l’alto. Si prosegue in 
questa direzione ma come spesso accade, 
siamo rimasti in pochi. Si va avanti lo stesso. 
Tre metri più su si intravvede uno slargo ed 
all’uscita successiva ci affacciamo in quella 
che sembra l’inizio di una vasta galleria. Siamo 
gli stessi quattro, Giuliano, Franco, Ciano ed 
io, che ci affacciammo alcuni anni or sono 
alla Martina. Lo riteniamo di buon auspicio e 
rimandiamo l’esplorazione all’uscita succes-
siva con gli altri del gruppo iniziale. Forte è 
la delusione quando ci rendiamo conto che 

quello intravvisto è tutto quello che c’è da 
vedere. Una bella caverna (15 x 10) e basta. 
Il ventilatore montato all’esterno ed azionato 
da uno dei delusi, fa individuare una caver-
netta secondaria sotto il pavimento, ma una 
volta allargatone l’ingresso non si riesce ad 
individuare l’origine dell’aria.

Non ci diamo per vinti però. Predisponia-
mo un telaio atto a supportare un ventilatore 
elettrico direttamente all’ingresso del primo 
cunicolo allargato, ne chiudiamo tutte le 
possibili aperture, stendiamo una linea fino 
all’ingresso e con un generatore elettrico 
posizionato all’esterno riprendiamo l’indagine. 
Tutto questo, fatto da soli, (Giuliano ed io) 
ci costa un paio di uscite, ma siamo curiosi 
dei risultati. Questi non sono eclatanti. L’uni-
ca aria indotta dal ventilatore proviene da 
alcune crepe tra concrezione ed argilla nella 
cavernetta sotto il pavimento. Facciamo un 
tentativo di scavo, ma desistiamo subito in 
quanto il lavoro risulta troppo oneroso.

A questo punto, per chiarirci le idee sul da 
farsi, ripetiamo la prova forzando l’aria su tutta 
la grotta. Il telaio per la chiusura dell’ingresso 
è ancora montato e, con la collaborazione 
di Gianluca, riprendiamo l’indagine. Stavolta 
abbiamo la conferma dell’aria (notevole) dalla 
frana nella grande caverna mentre dalla serie 
di pozzi che portano in profondità non esce 
nulla. Quello che ci incuriosisce però è l’aria 
che esce tra le concrezioni alla fine del ramo 
NW a cui precedentemente non avevamo dato 
eccessiva importanza. 

Sgomberato quindi il primo cantiere e 
trasferita la linea elettrica su questa nuova 
postazione iniziamo a scavare. Stavolta siamo 
soli, ma riusciamo a lavorare bene scavando 
argilla e concrezione. C’è posto per stivare il 
materiale ed un paio di volte abbiamo anche 
l’aiuto di Nico.

Ed è con questo, che dopo poche uscite, 
un po’ a sorpresa, sfondiamo l’ultimo cro-
stone di calcite e mettiamo la testa in una 
bella galleria col tetto a botte costellata di 
stalagmiti e cannelli che prosegue nel buio. 
Giuliano la paragona ad una di quelle grotte 
che compaiono nei fumetti di Paperino ma 
stavolta, per non avere un’altra delusione, 
ne percorriamo un tratto. Più avanti stalagmiti 
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e colonne formano una barriera. Oltre, la 
galleria continua ma si potrà passare senza 
rompere nulla. 

All’uscita successiva invitiamo il resto 
della compagnia ed insieme esploriamo tutti 
gli angoli. Alla fine risulta una bella galleria 
di un centinaio di metri con un cunicoletto 
finale ed alcuni sprofondamenti.

Vogliamo però essere sicuri di non aver 
tralasciato nulla e decidiamo di ripetere la for-
zatura con il ventilatore elettrico. Attrezziamo lo 
sbocco del cunicolo scavato con una chiusura 
quanto più possibile stagna con fogli di pla-
stica e gommapiuma. Su questa montiamo il 
ventilatore e per poterlo comandare a distanza 
utilizziamo un teleruttore azionato tramite una 
linea telefonica che ci portiamo dietro.

Il sistema risulta oltremodo efficace in 
quanto è possibile attivare il ventilatore di-
rettamente davanti ad ogni punto, fessura o 
strettoia che si voglia indagare. 

Analizzando però l’andamento dell’aria 
già alla prima strettoia (picco in uscita di 
alcuni secondi seguito da arresto del flusso 
e picco di inversione allo stop del ventilatore) 
ci rendiamo conto che difficilmente troveremo 
altri passaggi attivi. Ciò nonostante battiamo 
ogni buco, sprofondamento e fessura, senza 
risultato ovviamente. Alla fine, nel cunicolet-
to all’estremità del ramo, udiamo il rumore 
dell’aria attraverso un qualcosa che non 
riusciamo ad individuare. Solo la pazienza di 
Giuliano riesce a localizzare tra la calcite un 
buco del diametro di una matita da cui esce 
un filo d’aria appena percettibile. Proviamo 
a scavare, ma lavorando chiudiamo l’esile 
passaggio perdendo la traccia da seguire. 
Lateralmente apriamo anche una nicchia di 
un metro, ma poi lasciamo perdere.

Il risultato ottenuto (un centinaio di metri 
di galleria) dimostra l’efficacia del metodo 
della forzatura dell’aria. In particolare nel ramo 
NW, molto difficilmente ci saremmo dedicati 
allo scavo senza il conforto dell’aria indotta 
dai ventilatori. Rimane l’aria dalla frana nella 
caverna del ramo principale, a cui si sta de-
dicando Federico. Vedremo in seguito. 

Augusto Diqual 

Grotte minori

Nell’era dei calcolatori elettronici e dell’in-
formatica gli speleo più moderni tendono ad 
abbandonare la carta scritta per privilegiare 
sempre più la comunicazione attraverso i 
nuovi strumenti: internet, floppy disk, CD-Rom 
ecc. Senza nulla togliere alla validità di questi 
aggeggi moderni (la mia Olivetti 44 è relegata 
in soffitta da almeno venti anni…), ritengo 
la carta stampata tuttora veicolo primario di 
informazione. Per questo motivo presento, 
come già fatto su numeri precedenti, i dati di 
alcune delle grotte rilevate dalla Commissione 
in questi anni; parafrasando un motto celebre 
dirò: scrivete, scrivete, qualcosa rimarrà.

La nostra sempre più vecchia e acciaccata 
Squadra Scavi riesce ancora a trovare buchi 
da esplorare e poi rilevare; dei più attraenti 
riferisce Bone, ormai divenuto il relatore 
ufficiale della compagnia. Degli altri parlo 
io, fedele al principio, da sempre sostenuto, 
che una grotta può essere bella e appagante 
indipendentemente dalle sue dimensioni e 
caratteristiche metriche: nella mia carriera di 
grottista ho avuto modo di visitare gioiellini di 
pochi metri e obbrobri lunghi centinaia.

Oltre alle grotte aperte dalla Squadra 
Scavi sono presentate alcune che ho avuto 
modo di visitare sia con soci più giovani (che 
qui ringrazio per la pazienza e la cortesia 
dimostrate nei miei confronti), sia con colleghi 
e amici coetanei che operano con le altre 
squadre di scavatori della CGEB.

GROTTA 16a DI CAPODANNO, 6288 VG
CTR San Pelagio 110013
Long. 13.70084, Lat. 45.76254; Quota ingr. 
m 263
Prof. m 12,5, lungh. m 6; pozzo est. m 6, 
int. m 6
Ril.: Pino Guidi, Glauco Savi, 1 gennaio 2003

Si trova ad un paio di metri a NE della 
Grotta Delise e risulta fortemente aspirante; la 
sua apertura ha richiesto un grosso lavoro di 
sbancamento e l’allargamento della strettoia 
posta a –3. Sotto, dopo un piccolo slargo, si è 
presentata una fessura che è stato necessario 
allargare per scendere sino a –12,5 ove una 
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marcata strozzatura impedisce il passaggio; 
oltre la cavità prosegue ancora (collegandosi 
con la Delise).

GROTTA 17a DI CAPODANNO, 6289 VG
CTR San Pelagio 110013
Long. 13.70041, Lat. 45.76239; Quota ingr. 
m 263
Prof. m 8,5, lungh. m 5; pozzo est. m 6,5 
Ril.: Pino Guidi, Glauco Savi, 1 gennaio 2003

Uno stretto imbocco fra roccia e terra 
porta ad una marcata strozzatura, sita un paio 
di metri più sotto; indi il pozzo, inclinato, si al-
larga sboccando su di un ambiente impostato 
su frattura NNW-SSE che si esaurisce in un 
passaggio basso ostruito da concrezione.

GROTTA AL KM 1,230, 6304 VG
CTR Basovizza 110154 
Long. 13.84278, Lat. 45.64331; Quota ingr. 
m 298
Prof. m 39, lungh. m 40
Ril.: Pino Guidi, Paolo Toffanin, Giuliano Carini, 
3 settembre 2005

Si apre nella parete Sud della “Canna 
Trieste” con un portale di un paio di metri, ora 
chiuso dai lavori del Raccordo Autostradale. 
È una galleria in accentuata discesa, molto 
ben concrezionata, che a -19 si innesta su 
di un’altra galleria, parte in salita e parte in 
discesa, orientata secondo E-W; il tratto in 
salita finisce chiuso da un cono detritico che 
passa sotto la galleria.

GROTTA DELLO SCARABEO, 6336 VG
CTR Villa Opicina 110101
Long. 13.82074, Lat. 45.68936; Quota ingr. 
m 290
Prof. m 9,5, lungh. m 7,5; pozzo est. m 1,2, 
int. m 2,7 – 2,5
Ril.: Natale Bone, Roberto Prelli, 30 marzo 
2002

L’ingresso di questa modesta cavità al 
momento della sua individuazione era rap-
presentato da un minuscolo forellino, debol-
mente alitante, aprentesi nella calcite; alcune 
ore di lavoro col trapano demolitore hanno 

permesso di renderlo praticabile. La grotta si 
presenta come un meandrino concrezionato 
intervallato da piccoli salti.

POZZETTO DI S. BARBARA, 6337 VG
CTR Villa Opicina 110101
Long. 13.81305, Lat. 45.68632; Quota ingr. 
m 317
Prof. m 5, lungh. m 2,5; pozzo est. m 4,5
Ril.: Pino Guidi, Glauco Savi, 8 dicembre 
2002

Piccola cavità, individuata da Bone, che 
ha richiesto un paio di giornate di lavoro di 
svuotamento per essere resa accessibile; 
impostata su frattura N-S è scarsamente 
concrezionata ed è chiusa al fondo da un 
tappo di terra e sassi. È sita sul bordo di 
una dolina e deve il nome al giorno in cui 
è stata rilevata (8 dicembre, santa Barbara, 
patrona dei minatori).

GROTTA 19a DI CAPODANNO, 6340 VG
CTR Prosecco 110052 
Long. 13.74896, Lat. 45.71334; Quota ingr. 
m 240
Prof. m 20, lungh. m 4; pozzo est. m 14,5, 
pozzo int. m 3?
Ril.: ril. P. Guidi, G. Carini, 1 gennaio 2005

Si apre nella dolina della 6252 VG, ad una 
decina di metri dalla stessa; è formata da un 
pozzo impostato su frattura e caratterizzato da 
un marcato ringiovanimento che ha prodotto 
una serie di lame e quinte di roccia talvolta 
non molto stabili. Sul fondo un pertugio fra 
sassi e parete mena a vani sottostanti, forse 
meritevoli di ulteriori attenzioni.

POZZO AL KM 1,653, 6349 VG
CTR Basovizza 110154 
Long. 13.84045, Lat. 45.64674; Quota ingr. 
m 310
Prof. m 14, lungh. 2,5; pozzo est. m 14
Ril.: Paolo Toffanin, Franco Florit, 3 settembre 
2005

Il fronte di scavo della galleria autostradale 
ha intercettato uno stretto pozzo scarsamente 
concrezionato e sul cui fondo, impostato su 
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frattura, c’è una fessura da cui proviene una 
discreta corrente d’aria. La cavità è stata chiu-
sa subito dopo l’esplorazione ed il rilievo.

GROTTA PRESSO LA 18 VG, 6365 VG
(ARVA 1)
CTR Basovizza 110154 
Long. 13.84629, Lat. 45.63836; Quota ingr. 
m 369
Prof. m 8, lungh. m 17; pozzo est. m 4,5, 
pozzo int. m 2
Ril.: P. Guidi, L. Luisa, 19 febbraio 2006

Si apre una novantina di metri ad Est 
della 18 VG, presso un baratrino con cui 
potrebbe comunicare. È stata aperta nel cor-
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so delle ricerche di un ingresso della Grotta 
Impossibile, 6300 VG, alternativo a quello 
nella galleria autostradale, essendo ubicata 
a non molta distanza dalla parte terminale 
del Settore 6.

GROTTA DELLE ROVERELLE, 6366 VG
CTR Villa Opicina 110101
Long. 13.81395, Lat. 45.68818; Quota ingr. 
m 310
Prof. m 6, lungh. m 24; pozzo est. m 3
Ril.: Pino Guidi, Roberto Prelli, 25 febbraio 
2006

Si apre in un’ampia zona prativa, ad un 
paio di metri da una masiera; lo stretto pozzo 
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d’accesso porta in una saletta concrezionata 
da cui si dipartono due brevi rami in salita. 
Sul lato Sud della sala uno scavo nella colata 
calcitica ha permesso di visitare un cunicolo 
lungo una decina di metri (non presente nel 
rilievo) e interessato da uno stretto camino 
che comunica con l’esterno.

POZZETTO II DI S. BARBARA, 6367 VG
CTR Villa Opicina 110101
Long. 13.81347, Lat. 45.68615; Quota ingr. 
m 316
Prof. m 6, lungh. m 4; pozzo est. m 6
Ril.: Pino Guidi, Glauco Savi, 25 aprile 2006

Lo stretto orifizio si apre sul bordo di 
un’ampia dolina, a un paio di metri da un 
muro a secco; impostato su due fratture 
fra loro ortogonali presenta qualche scarsa 
concrezione nel lato Nord.

GROTTA 18a DI CAPODANNO, 6368 VG
CTR Villa Opicina 110101
Long. 13.82887, Lat. 45.67831; Quota ingr. 
m 328

Viene riportato soltanto il rilievo; dati 
metrici e descrizione sono stati pubblicati da 
Bone su Progressione 49.

GROTTA 20a DI CAPODANNO, 6371 VG
CTR Monrupino 110062
Long. 13.80021, Lat. 45.70443; Quota ingr. 
m 300
Prof. m 7,5, lungh. m 5; pozzo est. m 3, pozzi 
int. m 3 – 1,5
Ril.: Pino Guidi, Glauco Savi, 1 gennaio 2006 

Si apre sul fianco di una dolina ed è 
formata da vani stretti e ben concrezionati; 
l’accesso al pozzo interno è piuttosto angusto 
e non molto comodo.

GROTTA MORFOLOGICA, 6372 VG 
CTR Basovizza 110154
Long. 13.84167, Lat. 45.63501; Quota ingr. m 335
Prof. m 23, lungh. 19; pozzo est m 15, pozzo 
int. m 4
Ril.: Pino Guidi, Roberto Barocchi, 23 luglio 
2006

La cavità è stata aperta da R. Barocchi 
che aveva notato un forellino, non soffiante, 
sotto ad una roccia. L’entrata – una fessura 
di un metro per 40 centimetri – porta ad un 
pozzo che dopo alcuni metri si allarga un po’ 
e allunga di molto (sino a 10 metri); alla sua 
base un cono di detriti porta al pozzo interno 
che termina con un cunicoletto intasato da 
materiale di crollo.

GROTTA 21a DI CAPODANNO, 6373 VG
CTR San Pelagio 110013
Long. 13.69990, Lat. 45.76118; Quota ingr. 
m 270
Prof. m 7, lungh. m 4; pozzo est. m 7
Ril.: Pino Guidi, Glauco Savi, 1 gennaio 
2007

Pozzo su frattura, che si apre a breve 
distanza dalla 4678 VG, a suo tempo ostruito 
da qualcuno; durante lo svuotamento sono 
stati recuperate ossa di bovino adulto non 
antiche. Nella cavità, che prosegue molto 
stretta ancora per qualche metro, i lavori 
sono stati interrotti a causa degli impegni 
con la 87 VG.

GROTTINA A NW DELLA SERCETOVA, 
6374 VG
CTR Villa Opicina 110101
Long. 13.81624, Lat. 45.69648; Quota ingr. 
m 315
Prof. m 6, lungh. m 9; pozzo est. m 2,7
Ril.: Pino Guidi, Glauco Savi, 8 luglio 2003

Individuata dopo un’abbondante nevica-
ta nell’inverno 2001 è stata oggetto di più 
giornate di lavoro, diluite nel tempo, sempre 
all’inseguimento di un debole filo d’aria. Un 
pozzetto, scendibile in arrampicata, conduce 
ad un cunicolo che sbocca in uno slargo 
da cui si diparte un breve tratto in salita. La 
grotta, praticamente priva di concrezione, si 
sviluppa lungo fratture e giunti di stratifica-
zione e si apre sul fondo di una dolina, un 
tempo coltivata.

Pino Guidi
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Arva 3 o Via Augusta

Durante la stesura del rilievo della Grotta 
Impossibile avevamo già notato che alcuni 
punti dei rami più lontani dall’ingresso si 
avvicinavano di molto alla superficie. Deci-
demmo quindi di verificarne, con l’utilizzo 
dei dispositivi ARVA, la reale posizione e la 
distanza dal piano campagna nella speranza 
di trovare qualche riferimento in superficie. 
Trasposto quindi il rilievo sulla carta to-
pografica della zona, individuammo i due 
punti che chiamammo ARVA 1 ed ARVA 2. 
Tra l’altro notammo una discreta differenza 
tra la posizione topografica e quella rilevata 
con l’ARVA sulla prima posizione. Questa 
differenza consigliò il controllo delle poligonali 
principali ed in particolare quella del Mean-
dro omaggio al Corchia, dove una probabile 
deviazione della bussola aveva introdotto un 
errore di una trentina di metri.

Il punto individuato come ARVA 1 cadeva 
ad una decina di metri da uno sprofonda-
mento o baratrino sul cui fianco avevano già 
cominciato a scavare un paio di speleologi 
indipendenti. In corrispondenza del punto 
individuato, un affioramento di calcite pro-
metteva qualche risultato. La vicinanza alla 
strada permise l’uso del generatore e del 
demolitore ed un filo d’aria individuato quasi 
subito ci spronò nello scavo. L’entusiasmo 
però si spense presto. La temperatura del 
filo d’aria (era gennaio) era troppo bassa e 
l’ipotesi di finire nel baratrino prese subito 
corpo. Ipotesi che divenne presto realtà. In 
ogni modo, con un dislivello di 8 m e 17 
m di sviluppo, la grotta aperta fu inserita in 
catasto con il N° 6365 VG. 

La speranza di aprire un ingresso alto 
non fu abbandonata e furono effettuati al-
cuni tentativi di scavo da sotto allargando 
e risalendo ulteriormente il camino in corri-
spondenza dell’ARVA 1. Lavoro non semplice 
e di non facile esecuzione data la distanza 
dall’ingresso della grotta.

Le esplorazioni comunque continuavano. 
Con l’ausilio di potenti lampade fu individuata 

un’altra finestra di notevoli dimensioni sul 
lato nord della grande caverna. Il Giannetti 
arrampicatore non domandava di meglio per 
fare un’altro exploit e con un’arrampicata di 
una trentina di metri raggiungeva un portale di 
10 x 10 con una galleria in salita. La galleria 
sbucava in una caverna di notevoli dimen-
sioni con svariati camini che furono oggetto 
di ulteriori arrampicate. Uno, in particolare, 
sbucava in una cavernetta di un paio di 
metri e da cui si alzavano altri tre caminetti 
impraticabili. La poligonale topografica, subito 
riportata sul rilievo generale, bucava di alcuni 
metri la superficie, cosa fuori della realtà. La 
poligonale rifatta all’uscita successiva dava 
risultati più realistici e comunque estrema-
mente interessanti: -6,5 m dalla superficie. 
Un’analisi critica della prima poligonale, con 
il probabile errore di lettura sul clinometro 
(scala del percento al posto dei gradi), con-
fermò i dati della seconda.

Anche se questi dati erano stimolanti, non 
c’era tempo per ulteriori indagini. La scadenza 
dell’uscita di Progressione 52 cui volevamo 
allegare il rilievo della Grotta Impossibile per 
la parte esplorata fino a quella data, assorbì 
tutte le risorse. Bisognava completare alcuni 
settori di cui esistevano solo le poligonali 
ma non fu possibile fare tutto. Alla fine de-
cidemmo di pubblicare, comunque, tutto il 
materiale raccolto fino a quel momento. Di 
alcuni settori furono quindi riportate solo le 
poligonali.

Pubblicato con successo il rilievo com-
plessivo che non fu possibile completare, 
potemmo dedicarci ad individuare quello che 
speravamo potesse essere il futuro ingresso 
alla Grotta Impossibile.

* * *

Piove. Siamo a metà novembre 2006 
e, muniti di ombrello e stivali di gomma, ci 
troviamo sulla piana di Basovizza a poca 
distanza dalla Coronella e dalla Fai da Te 
(5609 VG). Il rilievo trasposto sulla carta 
topografica indica il punto in prossimità di 
due tratturi dove pazientemente aspettiamo. 
Siamo in quattro: Spartaco, Ciano, Franco ed 
il sottoscritto in attesa che Giannetti, munito 
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di ARVA, raggiunga la cavernetta in cima 
al camino del settore 10. Il collegamento 
radio, già sperimentato in occasione delle 
prove precedenti, funziona perfettamente ed 
il contatto avviene senza problemi. Gli ARVA 
sono accesi e si comincia. Non occorre 
andare molto lontano. A circa cinque metri 
di distanza rileviamo il punto di massimo 
segnale: il display digitale segna 18 metri. 
Spartaco, esperto di soccorso con gli ARVA, 
sentenzia che normalmente l’indicazione in 
aria è da dividere per due e che, essendo 
la misura fatta attraverso la roccia, ancora 
per due. Come risultato sarebbero 4,5 metri 
da scavare: una sciocchezza se confrontata 
con le campagne di scavo degli ultimi anni. 
È doveroso un brindisi e sotto la pioggia 
stappiamo la bottiglia di Prosecco portata 
per l’occasione.

Si comincia. Il punto, ormai battezzato 
ARVA 3, si trova in corrispondenza di un am-
masso di pietrame che spostiamo sperando in 
un inizio naturale coperto dallo spietramento 
dei campi. Non è così, ma qualche fessura 

tra le pietre permette di iniziare lo scavo 
utilizzando il solito demolitore alimentato dal 
generatore elettrico.

Dopo quasi un mese raggiungiamo la 
profondità di 2.4 metri ed è opportuno veri-
ficare nuovamente con l’ARVA a che punto 
siamo. Il risultato è deludente. L’indicazione 
varia da 13 a 15 metri secondo la posizione 
nella cavernetta sottostante ed i conti non 
tornano con i metri già scavati. Non avendo 
esperienze precedenti diventa importante 
calibrare il metodo di rilevazione. Sospen-
diamo lo scavo e ci spostiamo alla grotta 
del monte Gurca (249 VG) per provare il 
sistema su spessori di roccia noti. Armati di 
strumentazione topografica con Nico, Ciano 
e Giuliano passiamo la mattinata a misurare 
spessori ed a leggere indicazioni. La prova 
non è affidabile al 100% perché il sistema 
non è lineare, ma nell’insieme riusciamo a 
capire qualcosa. Il fattore di riduzione sulla 
lettura varia da 1,6 a 1,8, quindi dobbiamo 
rassegnarci a scavare almeno una decina 
di metri.

Targa posta alla fine dello scavo	 (Foto Lucio Comello)
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Nonostante la doccia fredda riprendiamo 
lo scavo. La squadra è composta dai soliti 
irriducibili e da numerosi occasionali che si 
alternano a dare una mano. Le settimane 
passano ed il mucchio di pietre diventa 
sempre più evidente. Noleggiamo un mo-
tocarro che con tre viaggi elimina le tracce 
del mucchio. 

Alla fine di gennaio 2007 la quota rag-
giunta è –4,3 m e ci si mette anche la neve 
a dar fastidio.

Effettuiamo un’altra prova con l’ARVA 
che dà 11 m spostati lateralmente a 20°. Per 
comodità montiamo una prima scala fissa in 
ferro e spostiamo di circa 1 metro la direzione 
di scavo. Il tempo è piovoso ed una mattina 
troviamo il fondo dello scavo con un centinaio 
di litri d’acqua a riprova della compattezza 
della roccia. Acqua che ritroviamo anche 
all’uscita successiva. Con una punta lunga 
Ciano fa dei sondaggi alla fine della giorna-
ta e la roccia risulta sempre compatta, ma 
all’uscita successiva non troviamo più tracce 
d’acqua, anzi, una tanica da 20 litri vuotata 
sul fondo è assorbita velocemente. Eviden-
temente c’è qualche fessura. Infatti, con i 
sondaggi periodici fatti con la punta lunga, 
viene intercettata anche un’intercapedine di 
5 cm. La settimana dopo Ciano porta una 
tanica di colorante blu che è scaricata sul 
fondo e da questo assorbita.

Siamo ormai in marzo ed a quota –6,5 
m. L’attrezzatura da scavo è sollecitata oltre 
misura e teniamo sempre pronto un secondo 
demolitore di riserva. Effettuiamo un’altra 
prova con l’ARVA. Toffy, che raggiunge la 
cavernetta sottostante, trova anche il co-
lorante blu lungo una colata all’ingresso 
della stessa. L’indicatore ARVA dà 8 metri 
e si continua a scavare. L’aria ristagna e la 
polvere alzata dai demolitori dà parecchio 
fastidio. Per un periodo ventiliamo il fondo 
con un tubo corrugato attaccato ad un 
vecchio aspirapolvere, poi sostituito con un 
ventilatore centrifugo montato da Giuliano sui 
tubi dei carotaggi della galleria autostradale 
abbandonati in giro. Il sistema è efficace e 
si lavora molto meglio.

A metà marzo, dopo aver seguito le fes-

sure sporche di colorante blu, le perdiamo. 
Preferiamo scavare in verticale anche se la 
roccia è molto compatta e raggiungiamo 
–7,5 m. Si continua. Troviamo nuovamente 
acqua sul fondo. Lo sondiamo in più dire-
zioni con la punta da un metro ma è tutto 
chiuso. In questo periodo è la pioggia a 
darci fastidio, ma alla fine di marzo la quota 
è –8,6 m.

La prima settimana di aprile, raggiunti 
i –9,5 m, facciamo un ulteriore controllo 
ARVA. Stavolta utilizziamo anche dei geofoni 
appoggiati sul fondo e collegati in differen-
ziale. I colpi di mazzetta battuti sul soffitto 
ed il segnale ARVA confermano che siamo 
sopra il punto 3 del rilievo della cavernetta 
ed a circa 2 metri di distanza.

Una settimana dopo, improvvisamente, si 
apre un pertugio al lato sinistro (Ovest) dello 
scavo. Dietro c’è una nicchia in cui si riesce 
ad entrare. Dentro, tra blocchi di pietra ed 
argilla, ritroviamo il colorante. La nicchia è il 

22 aprile 2007, si festeggia la fine dei lavori 
(Foto Louis Torelli)
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primo segno di grotta naturale, ma non c’è 
nessuna traccia d’aria. A questo punto però 
spostiamo la direzione di scavo seguendo 
questo spazio naturale.

Le uscite continuano allargando la nicchia 
e trovando anche un cunicoletto in salita che 
non porta a niente. La nicchia è vuotata com-
pletamente da argilla e crostoni, ma il fondo 
è chiuso da roccia compatta. Stavolta però i 
fori di sondaggio (cinque in cerchio) trovano 
il vuoto dopo 70 cm. Non ci sono tracce 
d’aria ma siamo più fiduciosi anche se una 
lenza con un piombino calata da Giuliano si 
ferma pochi cm dopo il vuoto. (Verificheremo 
dopo che il piombino si appoggiava sopra la 
punta di una stalagmite posta sotto il buco 
da lui scelto).

Nico, che nel frattempo ha continuato a 
fare prove con l’ARVA su altre grotte, vuole 
vedere come procede lo scavo. Scende quin-
di senza casco e con un semplice berretto 
in testa. Neanche a farlo apposta, una pietra, 
per fortuna non molto grossa, si stacca dal 
bordo e lo centra in pieno. Molto sangue ma 
fortunatamente tutto finisce lì.

L’uscita successiva ci trova ad infilare un 
filo di ferro in uno dei buchi. Questo scende 
per tutti i suoi 4 metri senza trovare ostacoli 
e cominciamo a sentire tracce d’aria. Non 
ci resta che sfondare quello che ormai è 
l’ultimo diaframma che ci separa dalla Grotta 
Impossibile.

Il 22 aprile, attraverso un primo pertugio, 
riusciamo a vedere l’attacco della corda 

Montaggio della botola di sicurezza	 (Foto Lucio Comello)



37

usata per la risalita e quattro giorni dopo 
allarghiamo l’ultimo passaggio a –11,5 m 
ed entriamo nella cavernetta raggiunta dal 
basso da Giannetti tanti mesi prima, aprendo 
così quella che Ciano battezza la Via Augusta 
alla Grotta Impossibile. Questa permetterà 
di continuare visite ed esplorazioni anche 

quando, tra qualche mese, la Grande Viabi-
lità entrerà in esercizio precludendo l’utilizzo 
dell’accesso alla grotta attraverso la Canna 
Venezia della Galleria Carso.

			   Augusto Diqual

Hanno partecipato alla campagna di scavo, in ordine alfabetico:

Franco BESENGHI (27), Libero BOSCHINI (18), Galliano BRESSAN (4), Lucio COMELLO (6), Gianluca 
DE PRETIS (4), Augusto DIQUAL (39), Fabio FERESIN (9), Luciano FILIPAS (43), Franco FLORIT (10), 
Maurizio GLAVINA (1), Pino GUIDI (9), Elio PADOVAN (1), Paolo TOFFANIN (8), Fabio TOFFANIN (1), 
Spartaco SAVIO (5), Gianni SCRIGNA (1), Giovanni SPINELLA (8), Louis TORELLI (1), Edvino VATTA (1), 
Giuliano ZANINI (39), Nico ZUFFI (10)

Vanno ricordati inoltre Gianni CERGOL (Giannetti), Louis Torelli e Riccardo Corazzi, che, con le loro 
arrampicate hanno dato l’avvio a tutto questo.
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CANIN

La mazzetta decapitata

Estate 2004: nel programmare uno dei giri 
al DVP per esplorare nuove grotte o rivisitare 
le già note, decidiamo all’andata di effettuare 
una visita all’Abisso delle Frane, esplorato dal 
nostro presidente Mario Privileggi nel 1969. 
Perché proprio questa grotta? Beh, innanzi-
tutto ci aveva incuriosito l’ingresso, quando 
eravamo riusciti ad individuarlo, posto sul 
fondo di una dolinetta in un canale e dal quale 
spirava un’invitante corrente d’aria gelida e 
poi ci piaceva la profondità di un’ottantina 
di metri, ottima per passare un pomeriggio 
prima di raggiungere il DVP. 

Il primo pozzo si presenta un po’ fra-
noso, ma in realtà senza problemi. Anche 
il cumulo di neve alla sua base fortunata-
mente non preclude l’avanzata. Ci si trova 
in breve in una saletta dalla quale parte 
un cunicolo che sprofonda nel grande 
pozzo interno. Attaccata la corda ad uno 

spuntoncino più un chiodo e fatto il primo 
frazionamento con un cordino lungo su 
una specie di ponte naturale, si scende 
dritti per 15 metri fino ad un ripiano. Subito 
dopo si rende necessario battere uno spit 
per evitare che la corda sfreghi sui sassi 
del ripiano e da qui inizia una bella discesa 
nel pozzo di 47 metri che si fa sempre più 
ampio. Giunti a 6 metri dal fondo, ci aspet-
ta una sorpresa: con un facile pendolo si 
raggiunge un terrazzo dal quale parte un 
pozzetto di m 4. Qui iniziamo quindi ad 
esplorare un tratto nuovo, evidentemente 
non visto da Mario nel 1969 dato che con 
la scala forse superare il pendolo non era 
così banale. Alla base del pozzetto vi è una 
saletta dalla quale parte un meandro in forte 
discesa. Raggiunta la profondità di 95 metri, 
si spalanca sotto di noi un pozzo di una 
decina di metri, ma non abbiamo nessuna 
corda per proseguire. All’uscita ci rechiamo, 
ancora di giorno, al DVP, ma il percorso 

Ingresso dell'Abisso delle Frane	 (Foto R. Corazzi)



39

781 fr
Ab. delle Frane

1

2

0 1 10 m5

P 7

3

P15

P 47

P 12,6

P 5,54

P 13

P 21,5

P 9,6

P 17,2

5

P 25

6

1

2

3

4

5

6

Mario Privileggi 1969
Umberto Mikolic - Laura Bertolini 2004/2006/2007
Federico De Ponte 2008



40

scelto trasportando il materiale è tutt’altro 
che facile a causa soprattutto di alcuni 
solchi, che sviluppandosi tra la conca del 
Boegan e la Valle dei camosci, ci obbligano 
a diversi saliscendi. Altre esplorazioni sopra 
il Livinal delle Cialderie, come ad esempio 
quella al Buco delle Foglie, attireranno la 
nostra attenzione nei giorni successivi e 
nei successivi giri al DVP.

Ultimo fine settimana estate 2006 con 
funivia in esercizio: partiamo con buone 
speranze e circa 200 metri di corda, ma 
giunti sull’orlo del nuovo pozzo si verifica 
un imprevisto di non poco conto: tentando 
di piantare uno spit per fare l’attacco, la 
mazzetta, circa al quarto colpo, si spezza 
in due. La testa cade nel nuovo pozzo e 
il manico (in alluminio) ci resta in mano. 
Ci viene quasi da piangere a pensare 
quanta fatica abbiamo fatto per portare 
lì tutto il materiale che ora ci serve ben 
poco. Iniziamo a studiare cosa si può fare 
senza mazzetta. Dopo una mezzoretta di 
ripensamenti, ecco che la corda è attaccata 
ad una strana ansa del meandro passando 
in mezzo a dei piccoli forellini. Scendiamo 
con cautela, cercando di ridurre al minimo 
gli inevitabili sfregamenti. Dopo 12 metri 
c’è un ripiano, poi una strettoia e infine 
il fondo del pozzo, dove ritroviamo…. la 
testa decapitata. Da qui la cavità piega 
a sinistra con un meandrino che verso il 
basso sembra a prima vista inaccessibile, 
mentre seguendolo verso l’alto conduce 
in breve ad una cavernetta nella quale 
un piccolo foro, di circa cm 15, immette 
in un profondo pozzo. Tornati indietro 
iniziamo a valutare se è possibile calarci 
nel meandrino. La strettezza ci obbliga a 
togliere il bloccante pettorale e con l’aiuto 
di ambedue le nostre maniglie riusciamo 
a superare il tratto verticale, largo circa 
25 cm. Ci troviamo quindi su dei blocchi 
incastrati e dopo una breve salita siamo su 
un terrazzo sopra il pozzone. Impensabile 
di proseguire senza spit. Iniziamo allora la 
risalita con uno stato d’animo che oscilla 
tra la demoralizzazione per la sventura della 
mazzetta rotta e la soddisfazione di avere 
fatto comunque una scoperta importante. 

Non ci resta che portare tutto il materiale 
a casa, con una pausa notturna questa 
volta al bivacco Marussich, più facile da 
raggiungere, ma senza le comodità della 
cantinetta del DVP e sempre affollato dai 
soliti escursionisti.

Estate 2007: riportiamo sul posto i 200 
metri di corda con in più, causa un’idea non 
troppo felice, un trapano e due accumula-
tori PESANTISSIMI. Questi ultimi, fornitici 
da Gino, hanno un’aria vissuta, pesano un 
accidenti e perdipiù si rivelano alquanto 
inefficienti, forse perché non adeguati alle 
temperature delle grotte del Canin. Dopo 
aver piantato solo 3 fix per migliorare gli 
armi precedenti, ci tocca completare i fori 
a mano già per scendere il pozzo ove si 
era rotta la mazzetta, imprecando contro 
quell’assurdo peso che ci siamo portati 
inutilmente e faticosamente appresso. 
Ripassata la strettoia a –110, affrontiamo 
finalmente il pozzone. Dal ballatoio ci si 
trova subito in un ambiente molto vasto, di 
circa m 6 x 8. Dopo 13 metri di discesa si 
tocca un ripiano e il pozzo si divide in tre. 
Scegliamo, quasi a caso, uno dei tre pozzi 
e dopo altri 21 metri se ne tocca il fondo. 
Segue un pozzo di m 9, poi uno ampio di 
m 17 e infine ancora un pozzetto a fondo 
cieco di m 8; ma a quattro metri e mezzo 
dal fondo di quest’ultimo una strettoia, 
larga circa 20 centimetri, immette in un 
pozzo di una ventina di metri dal quale 
spira una bella corrente d’aria. Abbastanza 
soddisfatti dell’esplorazione, ma infreddoliti 
come ghiaccioli a causa dell’intenso stilli-
cidio, decidiamo di risalire disarmando e 
rilevando fino al ballatoio, nella speranza 
poi che la futura esplorazione degli altri 
due pozzi dia maggiori soddisfazioni. Grazie 
a un pre-consenso ottenuto dal direttivo, 
lasciamo la grotta armata e non ci resta 
che trascinare a casa il trapano con i 
due “cugni”, che decisamente non hanno 
pressochè fatto altro che rovinare un’usci-
ta che avrebbe potuto essere abbastanza 
piacevole se avessimo usato i soliti vecchi 
spit battuti a mano.

Laura Bertolini e Umberto Mikolic
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NO BULLSHIT…

Seppur con discontinuo entusiasmo e 
con forze sempre più esigue, sono ormai 
almeno sette anni che ci si prova, ma Col 
delle Erbe non fa ancora rima con Foran del 
Muss; restano due mondi separati eppure 
così beffardamente vicini.

A far da terzo incomodo tra i due, la 
Conca Dei Camosci, residuo testimone di una 
tettonica che ha agito quale fattore di disturbo 
sull’area di potenziale giunzione.

Obbiettivo difficile dunque, ma non da 
poco: un unico complesso da oltre ses-
santa chilometri, il coronamento del lavoro 
di generazioni di speleologi succedutesi in 
“un’esplorazione” cominciata più di qua-
rant’anni fa. 

Ma comunque siam sempre lì a provarci, 
magari a fasi alterne, magari intervallando 
a cocenti delusioni un’attività speleologica 
meno frustrante, ma sempre lì; si potrebbe 
quasi considerarlo una specie di “dopola-
voro” speleo, un’opera di revisione di rilievi 
incompleti o di cui mancano i dati, a ricercare 
punti di probabile prosecuzione ove spesso 
l’informazione latita persa in ricordi confusi 
o in qualche dimenticato cassetto. Per non 
parlare delle battute di zona tra la Conca e 
Casere Goriuda, tra lo Spric ed il Picut a ricer-
care un nuovo improbabile bypass esterno, 
sempre fiduciosi, per nulla appagati.

Ma è in particolare di Rotule che devo 
raccontare e di come, ultimi ma non ultimi, 
in Rotule ci siamo infilati: era cominciato nel 
2003, ad onor del vero, questo revival in zona 
Casere complice un Cavia a far da guida nel 
ramo esplorato da Lazzaro nel ’97 (articolo 
di Riki su Progressione 49).

Ma procediamo con ordine: siamo nel 
2005, progressione 52, Giannetti ci narra di 
una ritirata dal Gortanzo, incluso disarmo, 
mentre avanziamo penosamente per fetide 
condotte, inciampando sul nostro morale 
che per l’occasione s’è trasferito da sotto i 
proverbiali tacchi a sotto le ginocchia…, unici 
compagni la gran voglia di bestemmia ed 
il miraggio di una copiosa quantità di vino 
sapientemente custodita al DVP.

Accantonata dunque l’idea della direttis-

sima Gortani – Dobra (scavo in Aragonite 
incluso) ci viene naturale considerare Rotule 
come una probabilità di bypass fra i due 
sistemi. Per dirla giusta è il buon Gino che, 
sempre alla ricerca di informazioni utili e 
forte di ciò che ha visto nel ramo Lazzy 
'97, coglie l’occasione durante una manovra 
del CNSAS nel 2006, che mi vede assente 
perché disperso in qualche parte del globo, 
e proprio in quel di Rotule (ah il caso...), 
per farsi indicare da Davide l’arrampicata 
da lui iniziata anni addietro nella zona a 
valle del trivio.

Il nostro si convince che ne vale la pena 
e alla prima occasione si ritrova assieme al 
sottoscritto alla base della suddetta verticale; 
ho un vivo ricordo di quell’occasione perché 
per la prima volta in vita mia penso bene 
di lasciare a casa l’imbrago che mi tocca 
sostituire utilizzando un vecchio spezzone di 
statica trovato in casera, ne deriva un vago 
fastidio alle carni che contribuisce assieme 
ad un copioso stillicidio a farci interrompere 
dopo circa 25 m di risalita.

Il tutto si conclude, almeno apparente-
mente, in una punta successiva che, assieme 
a Gino, vede protagonista Davide Pizza alle 
sue prime in Canin; viene raggiunto un ar-
rivo di dimensioni impraticabili da cui esce 
copiosa un’abbondante quantità d’acqua 
(sia benedetto il Ryobi), ma non viene fatto 
il rilievo. 

Mentre lasciamo sedimentare l’idea di 
continuare sul lato più aereo del pozzo spo-
standoci verso destra, decidiamo, Gino ed io, 
di trasferirci in Lazzy ’97, obbiettivo primario 
il camino soprastante il traverso sotto il quale 
diparte la via per Zlata. Giunti in loco però, 
ci viene voglia di curiosare più in là lungo 
le condotte oltre il traverso (per effettuarne 
pure il rilievo); così ci muoviamo verso SW 
fino ad incocciare contro una parete un 
paio di metri di fronte a noi. Si tratta di un 
piccolo ambiente strutturato da una evidente 
frattura NS, mentre la naturale continuazione 
del paleo freatico ce la troviamo dislocata 
di alcuni metri più in alto e a sinistra. Deci-
samente interessante, soprattutto alla luce 
del fatto che proprio da quel lato (e quindi 
in direzione Sud) ci guarda un camino da 
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cui proviene una discreta corrente d’aria. Ci 
troviamo d’accordo nel cambiare programma, 
ma prima di attaccare la verticale ci infiliamo 
nella continuazione della condotta per com-
pletarne il rilievo. Dopo una decina di metri 
una biforcazione, e da qui, altri trenta metri 
circa distribuiti sui due rami che terminano 
occlusi entrambi da sedimento fine.

Si va su quindi: primo salto di 5 metri, poi 
altri 10, ma più disassati a destra, arrivo in 
ambiente più grande; qui un imponente cami-
no sopra ed in basso a sinistra un pozzetto 
stretto, l’aria è lì. Bene. Gino mi raggiunge 
e si infila giù per la piccola verticale fino a 
sbucare in una grande condotta sfondata, la 
“traversa” in alto, seguono un restringimento 
e ulteriore sfondamento (con condotta alla 
base, ma chiude...); un definitivo restringi-
mento di un’altra decina di metri sino a che 
la nostra testolina sbuca nel largo sopra un 
P20 circa con eco. Sud pieno. 

Mi calo. Dopo quindici metri il pozzo si 
sdoppia, non punto intenzionalmente il fondo, 
ma il ripiano più vicino dove uno “scaverna-
mento” laterale mi fa presagire l’esistenza di 
una condotta... ancora qualche metro per 

posare i piedi a terra, e lei è lì. Stavolta è un 
paleo freatico come si deve sia per forma che 
per dimensioni; sono lì che fremo ma non mi 
ci imbuco fino a che Gino non mi raggiunge. 
Poi, prima vermi poi homo erectus, ci si ritrova 
a camminare in una galleria fossile con tutti 
i crismi. Ma la vacca non regala e dopo 50 
m decide che ci siam divertiti abbastanza 
sifonando in fanghi neri.

Non ci si dispera più di tanto, e così si 
prosegue un po’ aerei, sempre alla stessa 
quota, verso un restringimento delle pareti 
che però porta alla base di un altro camino. 
Vabbè, ci resta ancora da ispezionare il fondo 
5 m più in basso e poi quell’aria..?

Gino va e, guarda caso, l’aria la trova: 
proviene da una stretta condotta che in pratica 
è un allargamento della stessa faglia NS che 
ci ha permesso d’arrivare fin là; avanziamo 
per 15 m circa fino a giungere alla partenza 
di un’imponente verticale, ma non abbiamo 
il materiale per poter proseguire (mai ci sa-
remmo aspettati tanta grazia) e perciò siamo 
costretti alla ritirata.

Comunque c’è tutto quel che serve: aria, 
ambienti via via più grandi, ma soprattutto 
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quello in cui più speravamo: una struttura 
che ci portasse verso sud, direzione Dobra / 
Foran per capirci. Inutile negare perciò, che 
quei 90 metri di spostamento planimetrico, 
proprio in quella direzione ci lascia più che 
soddisfatti. 

Ma è un'euforia decisamente momentanea. 
Infatti, non avendone eseguito il rilievo, non 
possiamo accorgerci che siamo esattamente 
sopra il lato destro delle risalite concluse la 
volta precedente (“le risalite dimenticate”).

Lo scoprirà Gino, seguito da Betty, durante 
la punta successiva, mentre Davide ed io, 
alle loro spalle, procediamo con il rilievo. 
Un'amara delusione, e come scopriremo in 
seguito nemmeno l’ultima, ci accompagna 
verso l’uscita. In realtà, Gino ed io, rimasti 
più indietro, avremmo voluto ancora provare 
a risalire il camino tralasciato la volta scorsa, 
ma parte dell’attrezzatura d’arrampicata è 
già verso l’uscita e così si rimanda a tempi 
meno cupi.

Passa un po’ di tempo e ci si trova, 
nuovamente in due, pronti ad iniziare a 

salire. L’idea è chiara, dobbiamo stare alti e 
spostarci ulteriormente a sud sfruttando la 
solita faglia. Dopo una quindicina di metri 
ci si trova di fronte ad una stretta uscita in 
meandro, in sottofondo il fragore di un arrivo 
d’acqua ci accompagna per un po’, fino a 
che, percorsa ancora una decina di metri, 
ce lo ritroviamo davanti a sbarrarci la stra-
da. L’acqua sparisce in un ringiovanimento, 
mentre sopra le nostre teste appare chiara 
l’unica possibilità di prosecuzione. È un altro 
meandro che incrocia a novanta gradi sulla 
nostra sinistra, non dobbiamo far altro che 
arrampicare qualche metro ed infilarci nella 
sua parte sommitale. Da qui, dopo qualche 
numero di contorsionismo, riusciamo a 
sbucare nel largo e la situazione che ci si 
presenta è decisamente confortante. Siamo 
alla base di un pozzo veramente imponente 
da cui precipita una fortissima corrente d’aria 
che ci spara in faccia una fastidiosa quantità 
d’acqua non del tutto nebulizzata. Desistiamo 
dall’indugiare troppo, così ci spostiamo più in 
basso da dove sembra dipartire una serie di 
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salti particolarmente fradici. Venti metri più in 
basso Gino trova la strettissima partenza di 
un pozzo di almeno quaranta metri, ma per 
raggiungerla non si riesce ad evitare in nes-
sun modo l’acqua. Così, bagnati non poco, 
decidiamo di aspettare condizioni migliori.

Stavolta pure Gianni si associa alla gita, 
e dopo aver passato almeno tre ore a diso-
struire l’ingresso tappato dal ghiaccio per 
diversi metri, ma con la grotta decisamente 
più asciutta, cominciamo ad affrontare il 
pozzo. Gino si toglie i ferri e si imbusta nella 
stretta fessura orizzontale di partenza, seguo 
io che mi tolgo tutto e ci passo a filo, poi 
Gianni a ruota senza problemi. Un primo 
stretto budello verticale di qualche metro e 
Gino si trova subito nel largo, poi un piccolo 
pendolo e giù per quello che sembra via via 
trasformarsi in una forra. Ci ritroviamo quindi 
ad avanzare in opposizione attraverso una 
gran quantità di massi di crollo, fino alla par-
tenza di una splendida condotta circolare. E 
mentre cominciamo a correre spintonandoci 
l’un l’altro in preda ad un attacco di demen-

za infantile, non ci accorgiamo che stiamo 
puntando sempre più a nord.

Ed è così che, una volta arrivati ad uno 
sfondamento, calatomi di sotto, scorgo, dopo 
poco, una Edelrid che sparisce nel buio e 
sopra di me le solite “risalite dimenticate” 
che mi pigliano per il culo.

C’è ben poco da dire: rilievo e fuori.
A questo punto Gino ed io siamo un po’ 

perplessi sul da farsi: ci sono un paio di 
condotte da controllare (ma che, ad un primo 
sguardo, lasciano ben poche speranze), c’è 
da traversare in alto il P50 sopra un diafram-
ma, ed infine c’è il pozzacchione, quello della 
“bora scura” della volta precedente. Va da 
sé che scegliamo la busta 3, anche perché 
sembra che dopo una quarantina di metri ci 
sia qualcosa di interessante sul lato sud, o 
perlomeno così ci era sembrato a tutti e tre 
in palese overdose da allucinogeni, una volta 
“sfanalato” con il faretto di Gianni.

Già, perché, quando la volta successiva 
io e Gino ci ritroviamo ad oltre 60 metri dal 
suolo bagnati fradici, aspettandoci da un 
momento all’altro il miraggio risolutivo, l’unica 
roba che scorgiamo è la verticale sopra di 
noi che sparisce nel nero. 

Siamo veramente zuppi ed interrompia-
mo lì.

Altro giro altra corsa: Davide, Riki e Betty 
ed il solo Gino a far gli onori di casa; io 
sono all’estero per lavoro. Gino con Betty a 
chiudere l’anello rilevando giù per le “risalite 
dimenticate” fino a ricongiungersi al capo-
saldo in Zecche, Davide e Riki a riprendere 
l’arrampicata sul pozzone.

I due si alzano di ulteriori 30 m fino a 
traslare sulla destra per infilarsi in un restrin-
gimento obliquo, decisamente “marcio,” che 
li porta alla base di un camino più stretto; si 
fermano lì e girano i tacchi. 

La speleosoap continua. 
È inverno e dal momento che Gino ha 

un po’ di ferie arretrate, pensiamo bene di 
fare un mini campo interno di alcuni giorni. 
Oltre ai soliti due, Cavia in qualità di special 
guest.

Le cifre parlano chiaro: nove sacchi di cui 
sei dedicati all’enogastronomia.

Nonostante le premesse, ad ogni modo, 

Meandro verso le risalite dimenticate
(Foto F. Deponte)
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riusciamo a completare le cose ancora in 
sospeso.

Cominciamo con il concludere la risalita 
sul pozzo di cui uno stretto arrivo, ostruito 
da massi di frana, ne decreta la fine a quota 
+116 m. Quindici metri più in basso, da un 
terrazzo, diparte un promettente meandro, 
ma dopo 10 m diventa impraticabile. Non 
abbiamo con noi nulla per procedere alla 
disostruzione, che verrà perciò affrontata 
prossimamente.

Nello scendere, dopo circa 30 m, pen-
doliamo sulla sinistra infilandoci oltre un 
diaframma lungo una struttura parallela che, 
dopo averci illuso per un po’, ci conduce in un 
vano (con condotta ostruita) già esaminato in 
precedenza; concludiamo quindi traversando 
nella parte alta del P50 sopra un ponte natu-
rale, ma si arriva ad un nulla di fatto.

Durante un campo successivo, che mi 

vede assente causa lavoro, vengono eseguiti 
numerosi scavi in condotta, anche in questo 
caso con scarsi risultati, ed in più si procede 
con il rilievo di alcune parti mancanti come 
il ramo discendente che porta da Lazzy ’97 
a Zlata Picka.

Attualmente, lo sviluppo spaziale esplorato 
nella parte nuova di Rotule è di 660 m con 
un totale di oltre 200 m di risalite, mentre le 
prospettive d’esplorazione, salvo sorprese, 
restano principalmente ancorate al meandro 
in cima al P116 ed, eventualmente, alla risalita 
sopra il traverso di Lazzy ’97. 

A breve ed una volta per tutte, infine, do-
vremo riaffrontare lo scavo del collegamento 
con Bus d’Ajar che aspetta da troppo tempo 
una conclusione.

Per ora è tutto, alla prossima.

Paolo De Curtis Toto

...e giù per quello che sembra trasformarsi in una forra...	 (Foto F. Deponte)
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ITALIA

LA GENZIANA CONTINUA 
LUNGO “GLI OMINI VERDI”

Come scrive Filippo Felici in una e-mail 
su Speleoit questa volta la realtà ha superato 
la fantasia. Lì, a meno 180 metri di profondità 
sotto quella affascinante piana del Cansiglio, 
finalmente nel dicembre 2007 il mostro è stato 
svelato e la porta di accesso verso il sistema di 
gallerie di oniriche fattezze è stata spalancata. 
Si parla del Bus de la Genziana 1000 VTV.

Negli anni ‘70 viene esplorato dal Gruppo 
di Vittorio Veneto e da alcuni della AXXXO di 
Trieste un nuovo ramo, chiamato poi degli 
“Omini Verdi”, un lungo meandro che sembra 
non finire mai (poco meno di un chilometro) 
e talmente sinuoso che ad un certo punto 
della progressione sembra di vedere appunto 
omini verdi. Poco si sa sulle sue prosecuzioni. 
Un punto interrogativo alla sua fine, stampato 
sul rilievo fa pensare ad alcune strettoie da 
disostruire. Il ramo cade più o meno nel di-
menticatoio fino ai giorni nostri.

Maggio 2007: il gruppo di Vittorio Veneto 
riarma i due pozzi iniziali (un 8 e un 10 metri) 
del ramo con l’intenzione di ridare un’occhiata 
a quel punto interrogativo.

Agosto 2007: durante il campo in Cansi-
glio organizzato dai gruppi di Ferrara, Urbino, 
Pordenone e Sacile si rientra in quel ramo, 
portando materiale da disostruzione. Superati 
i 30 metri di strettoia finale ci si accorge che 
quegli ambienti erano già stati superati nel 1975, 
ma che nel rilievo non compaiono. Due giorni 
dopo si è già giù di nuovo. Si rilevano circa 300 
metri di gallerie, mentre vengono perlustrate 
nuove possibili prosecuzioni. Ci si ferma per 
sopraggiunta stanchezza. L’aria è tanta.

Settembre 2007: viene fatta chiarezza tra il 
Gruppo di Vittorio Veneto e gli organizzatori del 
campo estivo sulla “paternità” delle esplorazioni 
e si decide di proseguire le esplorazioni con 
squadre miste.

Ottobre 2007: Andrea e Valerio di Vittorio 
Veneto raggiungono le parti nuove ed esplo-
reranno circa 500 metri di un’enorme forra ed 
una zona riccamente concrezionata. 

Novembre 2007: Valerio di Vittorio Veneto 
e Filippo del G.S. Urbino esplorano circa 700 
metri di gallerie (a tratti enormi) rilevandone 

circa 500. La cosa più importante è, però, 
l’essersi accorti che si è entrati in un reticolo 
di grandi forre sovrastate da un dedalo di gal-
lerie fossili che “galleggiano” a circa 150 metri 
sotto i prati del Pian Cansiglio. La direzione 
predominante di queste gallerie è giusto verso 
ENE, direzione del Bus de la Lum, e guarda 
un po’ dell’Abisso del Col della Rizza, noto 
per essere il meno 800 del massiccio. 

Dicembre 2007: partecipano Valerio di Vit-
torio Veneto, Roberto Corsi di Ferrara, Simone 
Scarselli e Luigi Russo di Città di Castello, 
Giovanni Bardino di Urbino e Filippo Felici. 
L’obiettivo è spostarsi sotto la piana il più 
possibile. Cosa che si è avverata, eccome. 
Il forrone che si percorre è lungo, sembra 
infinito. “Cansiglio Mon Amour” sarà il nome 
di quella forra. I bivi sono molteplici, tutti neri. 
Al di là del nero, il bianco. Sopra occhieggia-
no le gallerie freatiche. Una di queste sarà 
chiamata “A dopo”.

Ci si ferma di nuovo per sopraggiunta 
stanchezza con la consapevolezza che non 
è finita.

Non ho avuto la fortuna di partecipare 
fisicamente alle esplorazioni qui descritte da 
Filippo, ma ricevevo sempre informazioni det-
tagliate ad ogni punta e mi pareva di essere 
stata là con loro. Lui puntualmente per farmi 

Passaggio tipico del Ramo degli Omini Verdi – Bus 
de la Genziana	          (Foto Ezio Anzanello)
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gola mi scriveva tre semplici messaggi subito 
dopo le sue emersioni dai corridoi (ormai tali 
sono!) del Pian Cansiglio: 

16 agosto ore 12:57:05. “Omini Verdi alla 
grande!”. Ho commentato come Arnold della 
famosa serie televisiva a suo fratello Willis: “Che 
cavolo stai dicendo Felpe?!”. Beh...si sapeva in 
fondo in fondo... Dopo averlo sentito sembrava 
mi fossi fumata tutta l’erba del giardino...

18 novembre ore 20:44:57. “Altro chilometro 
nuovo agli omini verdi”... Reagisco in modo più 
composto dell’altra volta... Incredula però non 
riconosco più la grotta che mi descrive... lui 
parla sempre in modo calmo e tranquillo come 
quasi fosse normale quel che dice...

10 dicembre ore 06:56:22 “Genziana al di 
fuori di ogni immaginazione! Il mostro si è sve-
gliato. Per comprendere questo l’unica possibilità 
è vederlo con i tuoi occhi. Non c’è alternativa!”. 
Rincoglionita dal sonno leggo, capisco poco... 
rileggo... gli scrivo che lo chiamo più tardi ma 
il fatto che abbia scritto di più (di solito è sin-
tetico) significa che è COSA GROSSA, non mi 
ricordo più cosa dovevo fare, subito dopo con 
voce da oltretomba lo chiamo... Mi fa sparando 
metri “Aaooh, continua... forroni, forroni, mica 
una cosina così, non cosine insomma maaaa 
gallerie da camion”... Ho pensato: “Come non 
cosine ma camion?! oddio che figata! “.

Ho avuto modo anni fa di visitare più volte 
quel lungo meandro percependo sempre la sen-
sazione che continuava, non era finita la grotta 
laddove finiva il rilievo. Le voci sulla difficoltà 
di progressione, veritiere e fondate anche se 
relative alla dimensione della persona, poi si 
sono moltiplicate fino a trasformare quella parte 
di grotta in un mito e a “privare” la gente della 
voglia o del coraggio per esplorarla… posto 
infame, troppa fatica insomma. È un luogo selet-
tivo e tecnico certo, come tanti altri d’altronde, 
e per questo forse più affascinante. 

La realtà ora ha magicamente superato 
i confini della nostra mente. Dopo l’ultimo 
messaggio quella mattina di dicembre ho 
guardato con occhi pieni di entusiasmo e 
soddisfazione il Cansiglio mezzo innevato, 
immaginando tutto quel che Filippo e company 
avevano trovato e quanto questa montagna 
abbia ancora da svelarci.

Barbara Grillo

Il complesso Grotte di 
Volpera – Buso del Freddo

Da Cortina d’Ampezzo si prende la 
strada per il passo Falzarego e, superati 
alcuni tornanti, s’imbocca una stradina in 
discesa verso la frazione di Mortisa. Da qui 
inizia una carrareccia che porta verso il Rio 
Costeana. Dopo circa 500 metri sulla destra 
è segnato un sentiero che risale il bosco 
verso la strada per il Falzarego, giungendo 
su di essa in un piazzale sotto le pareti prima 
di Pocol. Dopo pochi metri vi è un bivio a 
sinistra che conduce alle Grotte di Volpera. 
Che cosa sono le Grotte di Volpera? Innan-
zitutto sono dei roccioni sui quali i cortinesi 
si sono dilettati ad attrezzare percorsi da 
palestra, forniti di scalette e cavi metallici. 
Non mancano vie spittate anche di recente, 
nonché percorsi funamboleschi con tirolesi. 
Poi ci sono anche degli anfratti, che a prima 
vista sembrano semplicemente degli spazi tra 
massi di crollo, ma che in realtà sono delle 
vere e proprie grotte. I percorsi attrezzati si 
spingono anche in questi vani permettendo 
degli attraversamenti. Infine c’è una grotta ca-
tastata: il Buso del Freddo (V 6140), protetto 
da una sbarra, esplorato dal gruppo grotte 
di Vicenza nel 1997 e costituito da un unico 

Davanti l'ingresso	 (Foto Umberto Mikolic)
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La strettoia	 (Foto Umberto Mikolic)
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pozzo dal quale spira una corrente d’aria 
gelida che si estende anche ad alcuni metri 
di distanza dall’ingresso.

Nell’autunno 2003 si è fatta una prima 
ricognizione iniziando a rilevare le cavità 
parzialmente attrezzate. Una di queste si è 
dimostrata subito alquanto complessa: oltre 
al percorso “turistico” che prevede l’attraver-
samento di una galleria con alcuni saliscendi 
(costituiti da saltini che si superano con sca-
lette fisse in ferro) che trafora da nord a sud 
la parte superiore della collinetta soprastante 
il Buso del Freddo, la cavità presenta diversi 
rami laterali accessibili solo con il supera-
mento di arrampicate o la discesa di pozzetti 
e che quindi necessitano di un’attrezzatura 
speleologica completa. 

Nell’estate 2005 si è esplorato il pozzo 

centrale della galleria che porta ad una bella 
sala in discesa, dalla quale poi si dirama 
un’ulteriore saletta con un secondo pozzetto, 
ed inoltre, a lato dell’ingresso meridionale, 
scendendo alcuni saltini, si è giunti in un 
meandro che, con una strettoia soffiante in 
salita, immetteva in un pozzo, forse di una 
quindicina di metri. 

In luglio 2007 si è tornati per la terza volta, 
e superata la strettoia in salita, si è scesi per 
un pozzo inclinato che porta direttamente 
dall’alto nel Buso del Freddo. Si è venuto 
così a costituire un interessante complesso 
dallo sviluppo planimetrico complessivo di 
250 metri, dallo sviluppo spaziale di 300 e 
con un dislivello di m 42,4.

Umberto Mikolic 
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ESTERO

UN INTENSO FINE SETTIMANA 
SPELEOTEDESCO

Introduzione
Il weekend del 15 e 16 settembre 2007 

sono stata invitata in Franconia di Baviera 
(Germania) a festeggiare il 30° anniversario di 
fondazione del Höhlenfreunde DAV Bamberg 
(Gruppo Speleologico “Amici delle Grotte di 
Bamberga”), tenutosi in una foresteria nel 
piccolo paese di Thuisbrunn a circa 400 metri 
di quota. L’invito mi era stato offerto già in pri-
mavera quando alcuni speleologi dello stesso 
gruppo, in particolare il presidente Stephan 
e Bruno Weiss, vennero in catasto, più volte, 
per chiedere informazioni sulle nostre grotte 
ed avere le nostre riviste (avevano grande 
interesse per Progressione!), in occasione 
delle cui visite scoprii che le conoscevano 
quasi meglio di me! Sono alcuni anni infatti 
che frequentano periodicamente il Carso e 
amano l’Italia, oltre che prendere Progressio-
ne come punto di riferimento per scegliere le 
grotte da visitare. In questi incontri da subito 
nacque una grande sintonia e simpatia: 
Stephan, con il suo inglese improvvisato e 
con una faccia squisitamente simpatica ed 
espressiva, si sforzò per farmi capire che 
mi voleva in Germania per ricambiare e 
ringraziarmi della mia accoglienza/servizio. 
Ho inteso subito che ci teneva sul serio, lui 
come tutti gli altri.

Tra venerdì e sabato: la Zoolithenhöhlen.
Così un mese prima della partenza scri-

vo a Bruno che parto per andare a trovarli. 
Ovviamente non da sola ma accompagnata 
dal mio compagno di avventure Alberto. Lo 
stesso Stephan ci accoglie al mio arrivo a 
mezzanotte di venerdì e con due occhi sor-
ridenti ci dà il suo caloroso benvenuto. La 
pre-festa è già cominciata da alcune ore e tra 
i “superstiti” trovo anche Daniela, la ragazza 
di Bruno con cui ho tenuto i contatti. Anche 
se il clima è molto tranquillo e composto, il 
grado alcolico di alcuni di loro è già alto e 
decido di aumentarlo con la grappa al mirtillo 
di Asiago che ho portato, insieme al dolce di 
Gubana e Putizza quali simbolo del Friuli e di 
Trieste! Stephan mi spiega che sia sabato sia 

domenica sono previste gite in grotte molto 
particolari e normalmente poco accessibili.

Alla mattina Ken, un simpatico americano 
trapiantato in Germania, ci accoglie con il suo 
inglese spiegandoci che alle 9.00 dobbiamo 
essere pronti e alle 9.30 arriva la guida: da 
questo momento inizia l’impegnativo triplice 
dialogo dal tedesco all’inglese all’italiano tra 
lui/loro, me e Alberto! Ci dice che verrà con 
noi per farci da traduttore e che ci farà fare il 
giro lungo e completo. Ci guardiamo attorno 
e il paesaggio è simile al Montello in Veneto: 
dolci colline e ampie vallate, morfologie ondu-
late tra campi coltivati e folti boschi. Puntuali 
come un orologio svizzero si fa tutto come 
previsto. Un lungo meeting prima di partire 
per la Zoolithenhöhlen con Mikhail la guida 
obbligatoria che raccomanda a tutti, essen-
doci anche speleo escursionisti, di seguire i 
sentieri, di non oltrepassare la traccia, di non 
toccare le concrezioni (quindi come dire che 
avremmo dovuto volare!) ecc…! Insomma 
tutte raccomandazioni rigorose e per noi 
vagamente militaresche. Ci colpisce l’ordine 
di non usare carburo, ma solo luce elettrica… 
Obbediamo al “Führer”, se sgarriamo non si 
può sapere che succede!

Mezz’ora di viaggio, cinque minuti di sen-
tiero e arriviamo alla grotta. Si apre con un 
ampio portale chiuso da una porta blindata 
e filo spinato che incute quasi timore! Altri 
20 minuti prima di entrare, dove la guida ci 
spiega la storia della grotta, la genesi, le 
norme di comportamento e l’organizzazio-
ne della visita! Ci fanno firmare anche un 
foglio, nel qual caso rompessimo qualcosa 
la responsabilità è nostra… Ken ci traduce 
puntualmente tutto: la cavità è stata scoperta 
nel 1700 ed è un luogo super protetto, perché 
ricca di migliaia di ossa di orso speleo e altri 
animali vissuti tra 20.000 e 70.000 anni fa, 
associabile come tempi e reperti alla Grotta 
Pocala sul Carso Triestino. È una cavità 
ad andamento prevalentemente orizzontale 
con 600 metri di sviluppo e 30 di dislivello, 
in dolomia calcarea: presenta due gallerie 
orizzontali iniziali con delle singolari “mac-
chie nere” a pelle di leopardo sulle pareti 
(forse vermicolazioni di manganese molto 
antiche) e poi una serie di brevi pozzetti/
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...ore 18, foto di gruppo...	 (Foto Alberto Casagrande)

meandri attrezzati con scale fisse e graffe 
metalliche, che conducono ai piani inferiori. 
Durante tutta la visita effettuiamo molte soste 
tutte commentate da Mikhail, che ci racconta 
sia storia sia genesi, ma partendo proprio 
da che cosa è il carsismo tanto che dopo 
una lunga ed ennesima spiegazione, Ken si 
rifiuta di tradurmi perché nel frattempo si è 
addormentato! 

In tutta la zona ci sono 20 grotte e si 
aprono tutte alla stessa quota del fianco 
della valle, che evidentemente si è erosa 
più velocemente dell’evoluzione delle cavità 
lasciate quindi prive di un corso d’acqua. Le 
ossa degli orsi ingombrano anfratti e pozzi e 
sarebbero state portate da grandi alluvioni. 
Le sorgenti si trovano 50 metri più sotto ed 
il carsismo superficiale è quasi assente. 

La grotta è a tratti fangosa ed è concre-
zionata ovunque con stanze davvero carine; 
in particolare nella “sala dei leoni” attirano 
l’attenzione quattro stalagmiti affusolate alte 
circa 4 metri che si innalzano dalla colata 
come spade. Qualcuna di loro ha una età 
stimata di circa 400.000 anni. Ci sono diversi 

passaggi e anfratti sotto o sopra i pavimenti 
concrezionati dovuti all’asportazione del sedi-
mento su cui poggiavano. In particolare in un 
infelice passaggio, la guida addirittura si mette 
di traverso per farsi usare come tappetino ed 
evitare che si tocchi il laghetto, oltre che per 
evitare di fare una “musata”, visto che si deve 
passarlo in retromarcia a faccia in giù! Oltre 
il pertugio ci si deve infilare subito in alto 
a sinistra in un altro facendo una manovra 
da contorsionista. Io passo perché è a mia 
misura, ma una volta dall’altra parte assisto 
divertita alle mosse di Ken che avendo una 
pancia prominente, si incastra! Appena prima 
di lui è passato Alberto che, non avendo visto 
bene dove andare, è sceso dritto nel mean-
dro trovandosi su un pozzo scivoloso senza 
sicura e senza possibilità di tornare indietro. 
Sento che mi chiama chiedendomi dove 
sono e in pochi secondi volano bestemmie 
in puro stile italiano! Iniziano alcuni minuti di 
pura confusione linguistica: la guida tedesca 
avvisa Ken che va a prendere Alberto da sotto 
il pozzo comunicante con la sala, Ken me lo 
traduce, poi io traduco ad Alberto, Ken mi 
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Stephan con la lampada a carburo
(Foto Alberto Casagrande)

chiede cosa ha da agitarsi, io non trovo le 
parole per tradurre le imprecazioni e semplifi-
co rispondendo “Don’t worry, he is thinking!” 
(= “Non preoccuparti, sta pensando!”)! Poi 
Ken ritraduce alla guida e lo informa pure che 
ha qualche difficoltà a passare… io assisto 
inerme e preoccupata alla scena, dispiaciuta 
perché lui lo faceva per noi: si toglie il casco 
e si spoglia dell’imbrago nel posto meno largo 
di tutta la grotta, e dopo notevoli sforzi tipo 
tappo di spumante a Capodanno ecco che 
PASSA! Evviva! Nel frattempo Alberto trova 
la strada e si riunisce al gruppo felice di aver 
almeno trovato un cumulo di teschi e ossa 
integre concrezionate! Insomma alla fine tutto 
si è risolto con delle belle risate in un metro 
per uno di spazio in molteplici lingue! 

Continuiamo il nostro giro e ci spiegano 
che vi sono parti ancora in esplorazione, visto 
che è dagli anni ‘70 che ci lavorano, ovvero 
quando sono nati i gruppi speleo locali. Ci 
portano a visitare posti normalmente non 
accessibili, ma su alcuni pozzi pieni di ossa 
ci fanno mettere solo il naso. In una saletta 
Mikhail ci fa notare un caratteristico pezzo 
di pavimento appoggiato in verticale dalla 
superficie poligonale, che rappresenta lo 
stampo negativo delle crepe del fango (in 
inglese "mud crack").

Alla sera ritorniamo alla foresteria e tro-
viamo circa 70 persone, qualche stand con 
libri e qualche tavolo imbandito di dolci e 
crepes, un bel parco giochi per speleo bimbi 
allestito dietro la casa dove non ho mancato 
di fare un giro! Durante il giorno hanno fatto 
delle gare di orientamento e sopravvivenza 
per coinvolgere i bambini: in particolare 
hanno messo tre lunghi tubi in PVC per far 
la galleria, poi alcune carrucole sugli alberi 
e corde per far palestra. Ad un certo punto 
sentiamo un fragore e ci avviciniamo per 
capire: il rumore proviene da un lungo conte-
nitore in legno (tipo tunnel) pieno di bottiglie 
di plastica con un lato chiuso solo da una 
rete e con due aperture sopra alle estremità 
usato dai bambini per giocare… ma in realtà 
è un cassonetto per la plastica!

Beh gli adulti invece si divertono con una 
scatola in legno con il piano superiore mobile 
che simulerebbe diverse dimensioni di un 

passaggio a fessura: come una sorta di sfida 
il piano viene alzato e abbassato a seconda 
di chi si presta al gioco e io riesco a passare 
con 18 centimetri, ma non in modo normale, 
cioè entrando con la testa, bensì con i piedi 
per far passare il sedere suscitando l’ilarità 
generale! Mi sento abbastanza schiacciata 
ma riesco a respirare. I movimenti sono però 
impediti e mi tirano fuori per i piedi! Passo 
liscia come l’olio ma non tento i 17, limite 
di tutti gli adulti.

Alle 18.00 ci si riunisce tutti per la foto 
di gruppo: circa 70 persone di 6 gruppi 
speleo tedeschi diversi. Stephan fa gli onori 
di casa e ci ringrazia pubblicamente per la 
nostra presenza onorato di averci là con lui. 
I presidenti dei vari gruppi gli regalano una 
grande lampada a carburo in legno e tra loro 
si scambiano discorsi per noi incomprensibili, 
perché sprovvisti in quel momento del nostro 
personale e speciale traduttore. 

Cala la sera, mangiamo carne di porco 
in tutte le salse tutti in fila ordinata come 
in mensa e per scaldarsi mettono 4 tronchi 
di legno in piedi lunghi un metro e mezzo: 
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tagliati a croce per tre quarti della lunghezza 
secondo una usanza svedese (detta stufa 
svedese) e vi appiccano il fuoco da sopra, 
che da lì a poco si propaga verso il basso 
lungo i tagli. La stufa all’aperto durerà fino 
al mattino!

Ore 20.00 (sempre puntualissimi) assi-
stiamo alla proiezione di diapositive scattate 
durante loro attività e spedizioni in aree 
carsiche della Francia, Grecia, Franconia e 
guarda un po’ Sardegna: per vedercele siamo 
venuti in Germania!

Domenica: la Geisloch Höhle
La domenica tutti pronti per andare a 

visitare un’altra grotta, la Geisloch Höhle 
(significa “pozzo della capra” dal nome del 
posto). Stessi orari del giorno prima e stes-
so protocollo! Siamo in 19: meeting con il 
capogita, tante raccomandazioni e via partiti! 
Si visita solo accompagnati dal padrone della 
collina, dove si apre la cavità, e per questo 
motivo è padrone anche della cavità per il 
cui accompagnamento vuole anche 5 Euro 
a persona (essendo ospiti il nostro capogita 
non ci fa pagare). Il giro dura circa 3 ore 
ed è molto lento e dedito alle fotografie. 
Tutto si può immortalare tranne l’ingresso a 
botola blindato da un poderoso tombino stile 
chiusino da bunker! Il motivo di tale divieto 
consiste nel fatto che lo hanno scassinato 
più volte ed il padrone del terreno è stufo 
di rimetterci di tasca propria … gran parte 
delle grotte dei dintorni, prevalentemente 
orizzontali, sono state saccheggiate negli 
anni e quindi loro sono arrivati ad assumere 
estremi rimedi.

Altra fila di raccomandazioni prima di 
entrare sul fatto che non si deve uscire dal 
percorso e finalmente ci danno il via libera. 
La grotta è lunga qualche centinaio di metri 
ed è prevalentemente orizzontale: l’unico 
tratto verticale sono i 4 metri del pozzo di 
accesso, poi una piccola galleria dalle pareti 
con graffiti del 1891 si abbassa sempre più, 
fino a diventare un cunicolo con il fondo in 
pietre spigolose, oltre il quale si apre una 
sala lunga 100 metri e larga 50 riccamente 
concrezionata e molto interessante. Tutte 
le concrezioni sono curiosamente bianche 

Am Wochenende 15-16. Septem-
ber 2007 wurde ich ins bayerische 
Frankenland eingeladen, um das 30. 
Jubiläum der Stiftung der Höhlen-
freunde DAV Bamberg zu feiern. Sie 
fand in einem Gästehaus im kleinen 
Dorf Thuisbrunn statt, das auf eine 
Höhe von ca. 400 m über dem 
Meeresspiegel liegt. Die Einladung 
hatte ich schon im Frühling bekom-
men, als der Präsident Stephan 
und Herr Bruno Weiss das Triesti-
ner Höhlen-Katasteramt mehrmals 
besuchten, um Informationen über 
unsere Grotten und unsere Zeitschrift 
zu bekommen. Insbesondere waren 
Sie an der Zeitschrift Progressione 
interessiert, die Sie als Hauptquelle 
für Ihre Wanderungen in unserem 
Gebiet benutzt haben. Durch die 
wiederholten Besuche hat sich mit-
tlerweile eine freundliche Beziehung 
entwickelt. In seinem improvisierten 
Englisch hat Stephan mir mitgeteilt, 
er wolle mich in Deutschland zu Gast 
haben, um meine nette Bedienung 
zu erwidern. Sehr gerne habe ich 
an der Feier teilgenommen und ein 
wunderbares Wochenende in guter 
Gesellschaft verbracht, indem wir 
die Zooliten- und Gleisloch Höhlen 
besuchen dürften. 
Mit diesem Artikel für die Zeitschrift 
Progressione möchte ich mich bei 
unseren deutschen Kollegen für ihre 
Höflichkeit und Gastfreundlichkeit 
herzlich bedanken. Ein besonderen 
Dank richte ich an Christa, Ken, Da-
niela, Bruno, Stephan e Mikhail. Zum 
30. Geburtstag der Hohlenfreunde 
DAV Bamberg viel Glück!
(si ringrazia per la traduzione Caterina 
Dall’Ava)
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Uno dei tanti passaggi in meandro (Foto G. Cergol)

candide e gran parte rotte, sopra le quali 
se ne sono poi riconcrezionate altre: proba-
bilmente il pavimento ha ceduto durante un 
periodo glaciale determinandone la caduta 
in posizioni caotiche; non può essere una 
causa tettonica altrimenti avrebbero avuto 
una direzione preferenziale. Durante tutta la 
visita a zig-zag tra una foto e l’altra conosco 
Alex, una ragazza appassionata della Grotta 
Skilan, che vorrebbe visitare il più presto 
possibile. Mi rendo conto con stupore che 
sanno proprio molte cose del nostro Carso! 
Quindi pianifichiamo futuri incontri per spe-
leovisite in Italia. Tra un giro e l’altro dentro 
questa sala perdo facilmente l’orientamento 
e finiamo in una diramazione laterale, dove 
ammiriamo bei reperti di ossa di orsi speleo: 
in particolare ci fanno notare una parte della 
parete che è curiosamente liscia perché là 
l’orso si grattava!

All’uscita della grotta ci aspettano Daniela 
e Christa, che poi ci accompagnano insieme 
a Ken sulla sua “speleOPEL car” a visitare 
la loro bella città, Bamberga. Cena a base 
di squisita carne di porco e speciale birra 
affumicata, dove programmiamo future gite 
speleoalpinistiche in triplice lingua. In tutta 
la Franconia si contano quasi 300 cavità 
ed alcune sono in esplorazione. Non sono 
molto lunghe, ma caratterizzate da intricati 
cunicoli, fessure e fangose. Insomma dopo 
aver visitato le loro grotte posso capire perché 
amano tanto le nostre! 

Ore 19.30 di domenica partiamo per l’Italia 
sapendo che li rivedremo a fine ottobre in 
qualche buco dalle nostre parti. È stato un 
bel weekend intenso, ricco di divertimento, 
cultura, scoperte, usanze, persone speciali 
in occasione del quale ci si rende conto di 
quanto la passione per la speleologia possa 
unire gente di popoli diversi. 

E visto il loro interesse per avere tutta 
la collana della rivista Progressione, voglio 
esprimere con questo articolo il mio/nostro 
sincero ringraziamento per la loro cordialità 
e ospitalità, consapevoli che si sentono 
onorati di avere un numero dove si parla di 
loro: buon 30° compleanno Höhlenfreunde 
DAV Bamberg!

Barbara Grillo

BC4-Mala Boka

Sabato 20 e domenica 21 gennaio 2007, 
grazie a Borut ho avuto la possibilità di fare 
la traversata del BC4-Mala Boka, la seconda 
più lunga al mondo.

Il BC4-Mala Boka è un complesso di due 
grotte, dalle quali prende il nome, che si trova 
in Slovenia sugli altopiani sud del Kanin e 
che con i suoi 1300 m di dislivello (1297, 
per l’esattezza) da ingresso a ingresso, più 
di 8 chilometri di sviluppo planimetrico con 
una lunghezza del ramo principale di 4997 
m costituisce un sistema da record.

La giunzione è stata portata a termine 
nel 2005; fino ad allora le due grotte che 
costituiscono l’una l’ingresso alto (BC4) e 
la Mala Boka l’ingresso basso, hanno avuto 
storie indipendenti.

L’ingresso basso si trova nei pressi 
dell’imponente cascata della risorgiva Boka, 
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Panoramica del versante Sud. A sinistra in lontananza la cascata Boka; a destra in basso, l'ingresso a caver-
na della Mala Boka							              (Foto G. Cergol)

ed è visibile da un ponte della statale che da 
Kobarid-Caporetto sale a Bovec. È una risor-
giva di troppo pieno che durante il disgelo, 
o nei grandi periodi piovosi versa l’acqua del 
collettore interno nel fiume Isonzo. 

L’ingresso alto invece si trova sull’alto-
piano del Kanin, nella zona dal toponimo di 
Belo Celo e si presenta come un pozzetto, 
a prima vista “insignificante” in quella zona 
intricata di karren e mughi.

Alle 6 l’appuntamento con Borut, Spela e 
Mathias al distributore di benzina di Duino per 
andare a fare l’attraversata, un’avventura in 
una grotta che desideravo affrontare, e della 
quale m’incuriosiva l’idea dell’esplorazione “in 
salita”. Un più 400.

L’appuntamento con il resto del gruppo, 
era fissato a Tolmin per poi dirigerci tutti 
assieme al posteggio da dove partiva il sen-
tiero per l’altopiano. Per fortuna nonostante 
il periodo invernale le condizioni del sentiero 
erano perfette, soltanto qualche chiazza di 
neve in qualche conca. Dopo circa due ore 

di camminata siamo finalmente all’ingresso.
Ultimati i preparativi, tutto era pronto, par-

tenza. Un breve salto iniziale di cinque/sette 
metri seguito dal primo pozzo poi la prima 
strettoia: il tratto iniziale era tutto un alternarsi 
di pozzi e restringimenti, mai impossibili, ma 
neanche logici e intuitivi.

Dopo i primi –400 m, la grotta cambia 
aspetto. Un bel pozzone di duecento metri, 
ci porta a –600 dove inizia un meandro un 
po’ tortuoso, ottimamente condito di fango 
limaccioso, bagnato sulle pareti, e sul fondo 
la plorda. La sua larghezza è variabile, mai 
troppo largo, mai troppo stretto, consente 
la progressione sul fianco o inclinati; na-
turalmente non sempre si è sul fondo a 
camminare…, e la carburo è sempre d’in-
tralcio a romperti le scatole in mezzo allo 
sterno!! Il sacco sul fianco, oppure avanti; 
era divertente passarselo oltre la testa. Alla 
fine di quei scomodi quindici (?) metri, ecco 
di nuovo un pozzo(ne) con la partenza… in 
meandro; sotto il nero.
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Adiacenti l'ingresso. Giannetti, Spela, Borut	 (Foto G. Cergol)

Questa è nutella killer!
Lungo tutta la grotta si era sempre con 

il vento in faccia, notevole per essere in 
ambienti così grandi. Aria che ti indica la 
giusta via!

A –890, si trova il punto in cui si congiun-
gono le due grotte. Un bel pendolo aereo 
sposta la discesa dalla verticale, per fermarsi 
su un portale. Quel portale che in Mala Boka, 
si affaccia su un pozzo attivo di dieci metri, 
con sopra un grosso arrivo. È l’inizio delle 
gallerie del Millennium!

Si proseguiva sempre in fila indiana ordi-
nata, quando in questo punto, dopo quattro 
ore di discesa, chiesi al mio amico Borut, 
dov’eravamo, e lui mi rispose: “guarda, man-
cano sei ore e 400 metri in giù…”, pensai 
che mi stesse prendendo in giro.

Mi sembrava un’odissea infinita; le spal-
le erano stufe di restare aperte in opposi-
zione sulla parete, i piedi di essere sempre 
precisi in spaccata su piccole tacche, le 
gambe di essere sempre in pressione per 
non cadere in quelle vasche profonde con 

la corrente di un torrente.
Ogni tanto mi voltavo per aspettare i 

compagni, o per capire come affrontare i 
passaggi successivi.

Passaggi che non sempre erano banali, a 
varie altezze, a vari livelli, fossi stato in parete 
li avrei valutati sicuramente di quinto grado, o 
forse anche di sesto, tanto da ricordare quelli 
di una domenica in falesia con gli amici; solo 
che quì ero sempre con il sacco in spalla e 
con i guanti…

Un incubo a volte mi tormentava, mi 
assillava durante la traversata: eravamo 
certi che i sifoni finali erano transitabili? E 
le condotte semi allagate, in quali condizioni 
si trovavano?

Mi era stato detto che due dei compagni 
erano saliti un paio di giorni prima a con-
trollare e che non c’era pericolo di trovare 
acqua; ma chi si fidava! Difficile aver fiducia 
in questi posti, dove sai che l’uscita dal 
tunnel non dipende dalla tua forma fisica, 
ma dal meteo!

Man mano che procedevamo si iniziava 
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avere i segnali di un’uscita ormai prossima. La 
conferma dei sifoni transitabili! Un sollievo…!

Per superare quelle condotte c’erano po-
che possibilità: o bagnarsi, o ingegnarsi… 

Io che non avevo nessuna voglia di farmi 
un bagno nell’acqua gelida mi misi disteso a 
pelo d’acqua, con il sacco tra i denti e con 
le braccia e le gambe che spingevano in 
opposizione. Una minima distrazione e avrei 
fatto splash, ma per fortuna passai liscio… 

Ma non era finita qui. Da li ancora ar-
rampicate, brevi pozzi, e svariati scivoli con 
corde da panico, in gran parte logorate e 
strefolate dalla furia dell’ acqua in piena. 
Altri passaggi bassi, scomodi, corti meandrini 
seguiti da piccole ambienti che permettevano 
di riprendere fiato. Poi un’ultima curva, un po’ 
di luce, eravamo fuori!! La stretta di mano 
reciproca era d’obbligo, poi i ringraziamenti, 
e le foto ricordo.

In breve, eravamo in quel posteggio sulla 
strada, dove all’andata ci eravamo fermati 
per vedere l’uscita; lì ad aspettarci con la 
macchina c’era Spela, la ragazza di Borut, 

che ci ha riportati alle macchine.
Saliti in macchina, la stanchezza mi assalì 

e alla prima curva, mi addormentai per risve-
gliarmi ormai a viaggio concluso, di nuovo 
a Duino, al parcheggio da dove era iniziata 
l’avventura.

Partecipanti alla seconda traversata: 
Dejan Ristić (JD Tolmin); Milan Podpecan (JD 
Siga Velenje); Robert Rehar (JD Danilo Rem-
skar); Bogomir Remskar (JD Danilo Remskar); 
Miha Rukse (JD Novo Mesto); Andrj Gasperic 
(JD Novo Mesto); Igor Nose (JD Novo Mesto); 
Borut Stepancic (JD Dimnice); Matjiaz Zetko 
(JD Dimnice).

Portatori (fino all’ingresso BC4): 
Sandi Mislej (JD Danilo Remskar); Klemen 
Cigoj (JD Danilo Remskar); Andrej Fratnik 
(JD Tolmin); Ales Humar (JD Dimnice); Spela 
Grilc (JD Dimnice)

e, per la CGEB, Giannetti (al secolo Gianni 
Cergol)

Gianni Cergol
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Presso la Baga Gazriin Chuluu	 (Foto Roberto Ive)

Grotte di Mongolia

In lingua mongola una grotta si chiama 
“agui”. Così, nei circa vent’anni in cui ho 
frequentato questo paese e soprattutto nei 
sette anni che vi ho abitato in pianta stabile, 
molteplici volte mi sono trovato a chiedere: 
“Agui khan bain ve?”. 

Cioè: “Dov’è la grotta?”.
Quesito che nella maggiore parte dei casi, 

era quasi una domanda interiore, rivolta a me 
stesso, senza alcuna possibilità di risposta.

Questo per due motivi: il primo di tipo 
geografico, il secondo di tipo umano.

Motivo geografico: il terreno. Nel 99.9 % 
la terra mongola non si presta alla formazione 
di cavità naturali. Abbiamo granito a volontà, 
ma i calcari sono una rara preziosità.

Motivo di tipo umano: su un territorio 
grande circa sei volte l'Italia, si conta in tutto 
una popolazione di 2.5 milioni di abitanti. La 
metà vive nella capitale. Molte volte quindi, 
volevo chiedere, ma non c’era nessuno a cui 
domandare e, soprattutto, nessuno in grado 

di rispondermi. Perché attorno era vuoto. 
Assolutamente tutto vuoto.

Ancora: subito dopo il cambiamento po-
litico del 1990, trovare una carta geografica 
degna di questo nome era impresa disperata. 
All’inizio, anche la libertà di movimento per-
sonale era molto limitata e quindi “andar per 
grotte” non era proprio un’attività suggerita 
e raccomandata.

Adesso i tempi sono radicalmente cam-
biati: non c’è più alcuna limitazione al movi-
mento (tranne ovviamente che per le poche 
zone militari e lungo tutta l’area di confine) 
e anche il maggiore negozio della capitale, 
l’Ikh Delguur, propone mappe abbastanza 
dettagliate. Sono carte, anche al 50.000, su 
cui con diversa approssimazione, compare 
spesso il simbolo della C rovesciata: ovvero 
grotta o meglio “agui”. 

Giustamente, adesso, gli occhi curiosi 
di parecchi si stanno rivolgendo anche ai 
fenomeni sotterranei di questo paese che, 
non dimentichiamolo, potrebbe racchiudere 
nel suo perimetro, quello che è il mondo 
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sotterraneo per eccellenza: cioè Shamballa. 
Premetto che le mie ricerche non sono 

mai state fatte con professionale indagine 
speleologica, ma hanno sempre risposto 
solamente a quella disfunzione cromosomi-
ca che mi fa provare grande curiosità per 
il mondo sotterraneo e che mi perseguita 
dalla giovinezza. Perché scrivo dunque? Per 
raccontare ciò che ho visto, per dare delle 
indicazioni di base e per suggerire dove forse, 
chissà, meriterebbe andare a curiosare (…
certo non per Shamballa). 

Tutto inizia a Ulaan Bataar, la capitale, che 
tradotto vuole dire “L’Eroe Rosso”. Chiunque 
arrivi dall’estero inizierà da qui. Sia che si 
arrivi con il treno, 5 giorni da Mosca o 36 
ore da Pechino; sia che si arrivi con l’aereo, 
dall'Europa i voli diretti sono con Aeroflot e 
MIAT, linee aeree mongole. Tutto però inizia 
sempre da Ulaan Bataar, la vecchia Urga, o 
come si chiamava ancora prima: Ikh Khuural-
dai, cioè il luogo delle grandi adunate.

Se menzionerete “agui” a Ulaan Bataar, 
gli occhi dell’interlocutore/interlocutrice locale 
si focalizzeranno subito in direzione Sud, 
verso la montagna sacra di Bogd Uul (Uul 
in mongolo significa montagna). Non cadete 
nel tranello! Vecchie leggende raccontano 
che durante il periodo della distruzione dei 
monasteri e delle sanguinose purghe anti-
religiose (1935-1938), oggetti preziosi, libri 
sacri e altro materiale di valore fu nascosto 
in quelle “agui”. Bogd Uul però è un monte 
di granito. Lì, al massimo, fra qualche mas-
so e l’altro, ci può essere qualche modesta 
spaccatura e fenditura...

A dire il vero, anche là, una grotta c’è: 
si chiama “Nogon Agui” (1). Nogon significa 
verde. Quindi la “Grotta Verde”. È sulla si-
nistra salendo la valle di Nukht, sulla strada 
che unisce l’aeroporto a UB, raggiungibile 
in 45 minuti di cammino dopo l’omonimo 
albergo. Si tratta di una cavernetta lunga 
una decina di metri, al riparo di un evidente 
affioramento roccioso. Deve il suo nome ad 
una immagine sacrale dipinta in verde. Non 
si intravedono prosecuzioni.

Delusi? Allora andiamo a Taliin Agui (2) 
presso la montagna sacra di Shilin Bogd 
nei pressi di Dariganga, Sukhbaatar Aimag 

(Aimag vuole dire regione). Questa dovrebbe 
essere la cavità più estesa di tutto il paese. Ho 
sentito due versioni: 300 metri e 700 metri di 
sviluppo. La grotta si apre in zona vulcanica, 
quindi terreno di lava consolidata. L’ingresso 
è di piccole dimensioni, facilmente scendibile 
senza alcun attrezzo. Dà accesso ad una 
sala con numerose testimonianze sacrali (...
immagini buddiste, offerte in denaro, piccoli 
cumuli di pietre, etc…). Al momento della mia 
visita, il fondo era occupato da un piccolo 
lago ghiacciato. Nonostante certa scuola 
esplorativa italiana insegni ad essere spesso 
generosi con la cordella metrica, neppure 
con una cordella fatta di chewing-gum posso 
immaginare la lunghezza proposta! Quindi: 
o la prosecuzione, al tempo della visita, in 
giugno, era chiusa dal ghiaccio, oppure c’è 
un errore di uno zero in più…

Vogliamo toglierci le illusioni? La guida 
Lonely Planet, versione italiana curata da 
EDT, parla di una grande cavità con un lago 
sotterraneo presso Baga Gazriin Chuluu (3), 
Mandalgovi Aimag. Più correttamente: la 
prima edizione della guida, solo in lingua 
inglese, a firma di Robert Storey, non descrive 
questa grotta. 

Adesso invece, nella quarta edizione 
curata da Michael Kohn, in un tempo in cui 
è assolutamente lecito curiosare e indagare 
a proprio piacimento, c’è la segnalazione 
di questa grande cavità. Che è inesistente! 
Semplicemente non c’è. Baga Gazriin Chu-
luu è un affioramento di granito. La cavità 
(posizione GPS: N 46 12 719 E 106 01 693) 
è artificiale! Si tratta di uno scavo, lungo 15 
metri e profondo 5. È rappresentato da una 
piccola galleria a gomito, intervallata da un 
saltino di 2 metri, usata un tempo dai monaci 
per raccogliere l’acqua piovana. L’ingresso di 
questa cavità artificiale è stato visto anche, 
in occasioni diverse, dai soci della CGEB 
Antonio Alberti e Umberto Tognolli. Non c’è 
nessun lago all’interno.

Sempre in Gobi, non lontano da Tsogt 
Ovoo, sulla pista che unisce Mandalgovi a 
Dalanzadgad, c’è Hevee Boscoiyn Agui (4) 
(Posizione GPS: N 44 35 656 E 105 47 529). 
Si tratta di una piccola galleria, lunga una cin-
quantina di metri, che attraversa un calanco 
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Deve il suo nome ad un'immagine...	 (Foto Roberto Ive)

Ingresso della Hevee Boscoiyn Agui 	 (Foto Roberto Ive)
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nel gesso. Presumibilmente, con forti piogge, 
diventa un canale sotterraneo di deflusso per 
le acque. Non merita una visita.

Restiamo in deserto. Andiamo a Sain-
shand, Dornogobi Aimag, e scendiamo fino 
ai resti del monastero distrutto di Khamarhyin 
Hiid (Hiid in mongolo è monastero) (5), creato 
dalla volontà e dalla bella mente del lama 
Danzan Rajaa, il maggiore poeta mistico del 
paese che, così almeno si dice, nacque in 
una notte di luna piena dell’anno 1803. In 
precedenza, ho tirato le orecchie a Michael 
Kohn. Khon però può essere perdonato in 
quanto l’autore di un bel libro (solo in inglese) 
titolato “Lama of the Gobi”. Raccontando del 
monastero di Khamarhyin, egli scrive che: 
“…in quel tempo, i lama di Khamaryn Hiid 
sedevano nelle grotte per giorni e settimane. 
Durante la meditazione, mandavano il sangue 
a circolare nella mente e questo dava loro 
la lucidità di pensiero…”. E prosegue: “…
ma poche persone potevano passare questa 
prova. Se morivano nelle grotte, le loro ossa 
venivano lasciate là. Queste ossa aggiunge-
vano potere spirituale alle grotte”. 

Sono andato a curiosare: si tratta in buona 
parte non di vere grotte, ma di ripari sotto 
roccia, piccoli antri che a malapena raggiun-
gono i cinque metri di sviluppo. Personal-
mente sono rimasto molto più impressionato 
dalla estrema modestia delle dimensioni di 
questi ripari che dal numero di giorni, 108 
per l’esattezza, (…108 è numero sacro nel 
buddismo) che contraddistinguevano l’eremi-
taggio sotterraneo dei monaci. Comunque: 
molto interessante in termini religiosi, ma 
speleologicamente zero.

Restiamo a Est e saliamo nella regione 
di Hentii. 

Qui, a pochi passi dal confine con la 
Repubblica di Buriazia c’è Galtai Agui (6), 
considerata, con i suoi 72 metri di verticale, 
la più profonda del paese. Io ho tentato 
due volte di andarci, ma senza fortuna. La 
prima volta sono stato fermato dalla polizia 
a Dadal, l’ultimo centro abitato. Gli uomini 
in divisa mi hanno fatto provare l’ebbrezza 
di una giornata completa passata in loro 
compagnia senza una chiara imputazione. La 
seconda volta, subito dopo Dadal, causa la 

piena del fiume che interrompe la pista, non 
sono riuscito a guadare oltre e me ne sono 
ritornato con la convinzione che gli spiriti non 
mi vogliono là.

Su questa cavità, in internet, nel sito www.
mandalatour.mn, un certo dr. E. Avirmed rac-
conta di una visita invernale, con temperatura 
esterna di meno 32 e un laghetto con pesci 
ciechi sul fondo. Mah: confesso una certa 
perplessità…Però la grotta c’è di sicuro. 

Spostiamoci al centro, nella regione di 
Bayan Khongor. Qui c’è la caverna preistorica 
di Tsagaan Agui (7) (Posizione GPS: N 44 
42 686 E 101 10 187). La cavità, orizzontale 
ed abitata fin dal neolitico, si addentra nel 
monte per una quarantina di metri. Il suo 
nome Tsagaan, che in mongolo significa 
“bianco”, è dovuto ai cristalli che un tempo 
ne caratterizzavano alcune parti, ma che ora 
sono stati rimossi a martellate. La grotta si 
apre in un luogo quanto mai inusuale: una 
landa piatta e desertica incisa da alcuni canali. 
Maggiori descrizioni al riguardo sono anche 
nel mio libro “Gobi”. 

Nel centro della Mongolia, nei pressi della 
cascata del fiume Orkhon e del piccolo centro 
abitato di Bat Olzii Somon, c’è Tov Hiid (8). 
Tov, in lingua mongola significa “Centrale” 
e Hiid “Monastero”. Quindi: il Monastero 
Centrale. Si tratta di un piccolo eremo che 
sorge in una posizione incantevole: un grande 
blocco roccioso (…una specie di appenninica 
Pietra di Bismantova in scala ridotta…) che si 
alza isolato per una quarantina di metri dal 
bosco sottostante. Qui le cavità sono due. 
La prima è una piccola cavernetta usata da 
Zanabazar. 

Chi era Zanabazar? Egli fu il primo Bogd 
Khan, colui che unificò potere spirituale a 
potere temporale, l’inventore della scrittura 
mongola antica e del Soyombo, il simbolo 
del paese che vediamo anche oggi riprodotto 
sulla bandiera nazionale, sui documenti, sulla 
carta moneta… Il monaco andava in questa 
cavernetta a ritirarsi e a meditare. 

L'altra grottina è invece un cunicolo leg-
germente discendente e consunto dall’uso. 
È tradizione infatti lasciarsi scivolare dentro, 
a testa in giù, roteare nel modesto slargo 
terminale e poi, sgomitando e spingendo, 
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cono vulcanico spento di Horgo. Ho visitato 
due sprofondamenti (…simili alla nostra 
“Verde” carsica). Il maggiore con verticale 
di 10 metri e brevi condotte di entrata e 
di uscita. Si tratta di grotte laviche in cui il 
pozzo d’ingresso è derivato dal crollo del 
soffitto della condotta lavica. In zona, ho 
visitato anche altri due brevi cunicoli (…
sulla ventina di metri) infestati da fango e 
pipistrelli. Su internet è pubblicata una foto, 
scattata nel 2000, dell’ingresso della cavità 
a pozzo. L’immagine è a firma del polacco 
Andrej Wojton. Per completezza, si segnala 
che queste grotte sono state obbiettivo di 
un documentario “ad hoc” realizzato dalla 
televisione tedesca e finalizzato ad illustrarne 
la fauna ipogea. 

Una sera, mentre sorseggiavo una birra 
alla Khan Brau, un amico tedesco mi ha 
raccontato di una cavità soffiante presso Ho-
vsgol. Da una attenta verifica, questa segna-
lazione riguarda la grotta di Dayan Deerkiin, 
(11) distante 715 chilometri dalla capitale, 
lunga 200 metri, con tre ingressi e usata, in 
tempi antichi, come luogo sacrale.

In precedenza ho accennato alle nuove 
carte. Una, in particolare, quella del lago di 
Hovsgol, indica parecchi simboli di cavità, 
soprattutto a sinistra della strada che unisce 
il capoluogo di Moron al lago. Ho visitato al-
cune di queste grottine, ma quelle viste sono 
solo ripari sotto roccia lunghi pochi metri. 

Però… Se qualcuno mi chiedesse dove 
andare a cercare, suggerirei che la regione 
di Hovsgol è il posto giusto. Non solo in 
basso, nel fondovalle, ma anche in alto, sulle 
montagne a occidente del lago. Lì c’è un po’ 
di calcare. Forse (?) qualcosa di interessante, 
là si potrebbe trovare. 

Roberto Ive

riuscire “a nuova vita”. Nuova vita proprio: 
così facendo si riemerge, come da tradizione 
buddista, dall’utero materno di madre terra. 

A occidente, nella lontana regione di 
Khovd, c’è Tsenkheriin Agui (9) (posizione 
GPS: N 47 20 831 E 91 57 185). Si tratta 
della cavità, o meglio del sistema di cavità, 
più interessante fra quelle da me visitate. 
Ingressi diversi, localizzati una cinquantina 
di metri di dislivello sopra un piccolo corso 
d’acqua, danno accesso a due caverne di 
grandi dimensioni, famose per i loro dipinti 
del neolitico, le cui riproduzioni sono visibili 
al Museo della Storia a Ulaan Bataar. Una 
serie di cunicoli in frana potrebbero riservare 
qualche sorpresa e qualche prosecuzione. 
La visita alle caverne non è piacevolissima, 
in quanto il loro suolo è colmo di finissima 
polvere mista a sterco di uccelli. Di questa 
grotta, identificata con il nome inglese di 
“Blue Caves”, c’è traccia in internet nelle 
numerose immagini fotografiche scattate da 
Jim Birchall.

Le grotte di Terkhiin Tsagaan Nur (10). 
Questa è un’area vulcanica, nella regione di 
Arkhangai, più precisamente alla base del 
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Aggiornamenti catastali in 
Slovenia

Vengono presentati alcuni rilievi e relazioni 
di esplorazioni effettuate in Slovenia dal nostro 
gruppo. Copia dei rilievi è stata consegnata, 
nell'ambito di una collaborazione decennale, 
al Catasto grotte della Slovenia.

Jama v Skrlici – Caverna del nido 
presso S. Canziano

L'ingresso di m 9 x 12 s'apre sul bordo 
di un grande prato quasi all'estremo della 
dolina Globočak-Cobolli.

Si scende in arrampicata una paretina 
di 4 metri e ci si trova sulla sommità di 
una ripida china detritica che permette di 
entrare nella caverna. Il suolo si presenta 
sempre detritico e in pendenza. Dopo una 
decina di metri si può visitare sulla sinistra 
una rientranza che termina sotto una bella 
colata calcitica. Si continua la discesa e la 
volta mantiene un'altezza di circa m 5. A 22 
metri dall'ingresso la discesa ha termine e 
il suolo diventa pianeggiante. Dopo altri 10 
metri la cavità finisce.
S 1096 / VG 329
1:25.000 Divača, coordinate GK 5420771 - 
5057944, quota ingresso m 453, sviluppo 
planimetrico m 46, sviluppo spaziale m 50, 
profondità m 16, rilevatori Umberto Mikolic – 
Cinzia Corigliano 16-9-2005.

Grobisceva jama
Abisso di Temenizza

L'ingresso, di m 5 x 7, s'apre in un ter-
reno in lieve pendenza ed è protetto da un 
filo di ferro.

Sul lato nord dell'orifizio si estende una 
cavernetta lunga m 7, visitabile senza attrezzi. 
Il pozzo si presenta ben calcificato e man 
mano che si scende si allarga. Alla profondità 
di m 25 si nota sul lato sud la presenza di 
una grande colonna. Il fondo è detritico e in 
lieve pendenza.
S 6958 / VG 474
1:25.000 Gorjansko, coordinate GK 5397778 
- 5077867, quota ingresso m 322, sviluppo 
planimetrico m 27, sviluppo spaziale m 70, 

profondità m 55, pozzo accesso m 53, rile-
vatori Umberto Mikolic – Franco Tiralongo 
1-4-2006.

Grotta Spinosa – Drnovca
L'ingresso è ubicato al limite di un prato, 

circa 200 metri a sinistra del bivio per Podi-
brese sulla strada Sešana-Storje. 

Conviene effettuare la discesa dal lato 
sud. A –15 s'incontra un ripiano. A –25 un 
grande ponte naturale. Il fondo del pozzo è 
costituito da una alta galleria con una ripida 
china detritica ricoperta da immondizie. Dopo 
circa 15 metri la volta si abbassa e mantiene 
un'altezza di 5 metri. Dopo altri 15 metri una 
nicchia concrezionata pone fine alla cavità.
S 7174 / VG 991
1:25.000 Divača, coordinate GK 5415948 - 
5065895, quota ingresso m 345, sviluppo 
planimetrico m 42, sviluppo spaziale m 94, 
profondità m 74, rilevatori Umberto Mikolic – 
Franco Florit – Paolo Toffanin 16-5-2004.
Jabcina

Caverna a SW di Castelnuovo
L'ingresso, largo m 3,6 e alto 2,3, s'apre 

quasi sulla sommità di una collina, in un rado 
bosco di faggi. Una volta entrati si percorre 
una galleria in lieve discesa che diventa 
sempre più grande e tende a curvare verso 
sinistra, sboccando in un'ampia sala larga m 
20 e alta m 8. La grotta prosegue poi in salita. 
Si cammina su alcuni blocchi e si giunge in 
un tratto fortemente concrezionato, con colate 
calcitiche e grandi gruppi colonnari. Giunti 
in un tratto nuovamente in discesa, la cavità 
si amplia fino a raggiungere una trentina di 
metri di larghezza. Un ultimo cunicolo di una 
quindicina di metri in lieve discesa si sviluppa 
dietro a delle colonne.
S 941 / VG 1108
1:25.000 Obrov, coordinate GK 5432392 - 
5040857, quota ingresso m 605, sviluppo 
planimetrico m 135, sviluppo spaziale m 137, 
profondità m 7,5, rilevatore Umberto Mikolic 
29-10-2005.

Golobnica - Grotta Colombaia
La bocca, di circa m 11 x 13, s'apre pochi 

metri a NE di una dolina, in un fitto bosco 
ed è recintata.
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A - Grobisceva jama – Ab. di Temenizza, S 6958, VG 474; B - Spodmol v Misni Peci, S 4534; C - Brezno 
Gorenji Borst – P. II a NE del Monte Calvo, S 8536, VG 2346; D - Gamsov Pekel, S 4276; E - Jama v 
Strfu – P. a SW del M. Lenciaio, S 983, VG 2530; F - Jabcina – Cav. a SW di Castelnuovo, S 941, VG 
1108; G - Jama v Skrlici – Caverna del Nido, S 1096, VG 329
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Si scende in una voragine di una quindici-
na di metri avente il fondo coperto da detriti 
e tronchi d'albero. Si procede quindi verso 
sudest effettuando un'arrampicata di 3 metri 
(II°) e sulla sua sommità si può visitare una 
galleria di m 12, dal suolo argilloso. Nella 
parte iniziale di essa e sul lato destro un 
foro dà accesso ad un pozzo interno che 
sbocca nel mezzo di una caverna inferiore 
circolare, ben concrezionata. Da essa si 
può visitare un breve ramo che si sviluppa 
a fianco di un muro di detriti provenienti dal 
pozzo d'accesso.
S 1910 / VG 2205
1:25.000 Branik, coordinate GK 5408010 - 
5072000, quota ingresso m 254, sviluppo 
planimetrico m 68, sviluppo spaziale m 90, 
profondità m 27,4, pozzo accesso m 16, pozzi 
interni m 11,5, rilevatore Umberto Mikolic 
10-9-2005.

Brezno Gorenji Borst
Pozzo 2° a NE del Monte Calvo

S'apre ad una ventina di metri da un 
sentiero che attraversa il lato est del Monte 
dei Pini – Goli Vrh, al limite di un prato. La 
cavità è segnata sulla carta slovena 1:25.000. 
Il pozzo d'accesso è discendibile dal lato 
nordest in arrampicata. Ci si trova così sulla 
sommità di un ripido ghiaione che conduce 
alla base della parete sudovest, sotto la quale, 
tramite un portale, si giunge ad un pozzo 
interno di m 5,2 con le pareti calcificate. Si 
visita infine un ultimo pozzetto abbastanza 
concrezionato.
S 8536 / VG 2346
1:25.000 Sesana, coordinate GK 5411711 
- 5059340, quota ingresso m 405, sviluppo 
planimetrico m 37, sviluppo spaziale m 54, 
profondità m 30, pozzo accesso m 14, pozzi 
interni m 5,2 / 5, rilevatori Umberto Mikolic - 
Franco Florit 8-12-2004.

Pozzo a SO del Monte Lenciaio
Jama v Strfu

L'orifizio, largo m 7,5 e alto 2, s'apre sotto 
una parete, una quindicina di metri sopra la 
strada per la Val d'Inferno.

Il suolo è dapprima in discesa, poi quasi 
pianeggiante. Dopo 7 metri si può visitare una 

breve diramazione sulla sinistra. Proseguendo 
dritti si percorre in lieve discesa un corridoio 
di una ventina di metri che alla fine diviene 
troppo stretto per poter proseguire. Sul suo 
lato destro si notano due brevi diramazioni.
S 983 / VG 2530
1:25.000 Sneznik, coordinate GK 5455665 - 
5051680, quota ingresso m 1524, sviluppo 
planimetrico m 50, sviluppo spaziale m 51, 
profondità m 6,8, rilevatore Umberto Mikolic 
23-7-2005.

Grotta II ad E di S. Servolo
Jama pri Kalu

L'ingresso, di m 1,5 x 4,5, s'apre in ter-
reno roccioso, poco sopra una dolina con 
un laghetto.

Il pozzo d'accesso si presenta inizial-
mente un po’ inclinato e tende a restringersi 
fino alla profondità di m 6. Dopo altri 5 
metri le pareti si allargano permettendo di 
scendere dall'alto in una spaziosa caverna 
avente le dimensioni massime di m 20 x 
45. Le pareti sono ben concrezionate e sul 
lato est s'erge imponente una grossa sta-
lagmite alta m 3,7. Sul lato sud, alla base 
del cono detritico, si possono visitare due 
brevi cunicoli.
S 1401 / VG 2741
1:25.000 Kozina, coordinate GK 5412537 - 
5050588, quota ingresso m 422, sviluppo 
planimetrico m 69, sviluppo spaziale m 112, 
profondità m 38, pozzo accesso m 31, rile-
vatore Umberto Mikolic 10-1-2006.

Jama 2 Velikem Dolu
Inghiottitoio di Alber

L'ingresso, di m 1,2 x 2,2, s'apre in un 
solco sul lato est della grande dolina ad 
ovest di Avber-Alber, ad una trentina di metri 
dal fondo.

La parte iniziale è ad imbuto e con le 
pareti costituite da terra. A –5 ci si trova in 
un pozzo con le pareti calcificate e rivestite 
da fango. A –16 si tocca un ripiano sopra 
il quale si notano due grandi colonne. Si 
prosegue la discesa per altri due salti incli-
nati di m 10 e poi 2. Qui si nota verso est 
l'imbocco di un corridoio col fondo costituito 
da un laghetto. Esso termina alla base di 
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H - Drnovca – Gr. Spinosa, S 7174, VG 991; I - Golobnica – Gr. Colombaia, S 1910, VG 2205; L - Jama 
pri Kalu – Gr. II ad E di S. Servolo, S 1401, VG 2741; M - Jama pri Sesani, S 8534; N - Jama 2 Velikem 
Dolu – Ingh. di Auber, S 4101, VG 3502
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un alto camino. Proseguendo la discesa si 
giunge sul fondo avente dimensioni di m 
2,5 x 6. Sul lato nord si nota un foro che 
immette in un pozzetto di almeno 4 metri 
che si è rinunciato a scendere a causa 
del fango.
S 4101 / VG 3502
1:25.000 Branik, coordinate GK 5411891 - 
5071008, quota ingresso m 260, sviluppo 
planimetrico m 46, sviluppo spaziale m 75, 
profondità m 40, pozzo accesso m 16, pozzi 
interni m 10/ 2/ 8,7/ 4?, rilevatore Umberto 
Mikolic 22-5-2007.

Spodmol v Misni Peci
Riparo sottoroccia a sudest di Ospo 

Breve antro che s’apre nell’angolo nord-
ovest di una valle sita a sud-est di Osp-Ospo: 
per accedervi è necessario superare una pa-
retina di circa 3 metri. Le pareti si presentano 
ben concrezionate.

Con lo sviluppo dell’arrampicata sportiva, 
la cavità è venuta a trovarsi nel mezzo della 
rinomata palestra di Misja Peč e la volta della 
caverna è ora percorsa da diverse vie.
S 4534
1:25.000 Dekani, coordinate GK 5411635 - 
5047735, quota ingresso m 105, sviluppo 
planimetrico m 12,5, sviluppo spaziale m 15, 
profondità m +5, rilevatore Umberto Mikolic 
22-12-1985.

Gamsov Pekel
Inferno dei camosci 

Questa grande voragine s'apre sul fondo 
di una conca che si estende sotto una car-
rareccia dalla quale ha inizio il sentiero per 
il Mali Sneznik-Piccolo Nevoso.

La discesa è stata effettuata dal lato sud, 
prestando molta attenzione per evitare la 
caduta di pietre. Il fondo è ricoperto da un 
potente cumulo di neve. Nel punto più fondo 
si percorre orizzontalmente un breve vano 
tra roccia e neve.
S 4276
1:25.000 Sneznik, coordinate GK 5455900 - 
5050310, quota ingresso m 1350, sviluppo 
planimetrico m 64, sviluppo spaziale m 122, 
profondità m 45, pozzo accesso m 40, rile-
vatore Umberto Mikolic 23-7-2005.

Jama pri Sesani
Grotta presso Sesana

Per raggiungere questa interessante 
cavità occorre percorrere la strada Sežana 
– Vrhovlje fin oltre la sella ad ovest del 
Lenivec per un'ottantina di metri. Si lascia 
quindi la strada e si risale il pendio verso 
est per circa 150 metri. L'ingresso è costi-
tuito da un pozzo di m 5 x 6 con accanto 
una voraginetta di m 6 x 8 a fondo cieco. 
Scendendo il pozzo d'accesso di m 12,5 si 
nota che ci si innesta dall'alto in una grande 
caverna col suolo in pendenza ricoperta da 
blocchi e detriti. Per uno sviluppo di circa 
m 25 la volta si mantiene alta sempre una 
quindicina di metri e la larghezza è pres-
sochè costante di 6 metri. Occorre quindi 
effettuare un'arrampicata di m 8, valutata di 
III. Si giunge così in una sala superiore larga 
16 metri e alta 6, adornata da un gruppo 
di graziose stalagmiti. Nel punto estremo si 
visita un rametto in salita che termina con 
un breve camino. Tornando invece sulla 
sommità dell'arrampicata si nota, verso est, 
l'imbocco di un corridoio in salita. Alla sua 
base sprofonda un pozzo di m 16, al quale 
ne segue un altro di m 4,6 che porta alla 
massima profondità della grotta. Percorso 
invece il corridoio e scavalcata l'imboccatura 
di un secondo pozzo che si collega al primo, 
si giunge sull'orlo di un grande pozzo di m 
15,2 sormontato da un alto camino. Questo 
pozzo si presenta ben concrezionato ed 
è stato denominato »Belo brezno« (Pozzo 
bianco) perché le pareti sono bianche e 
asciutte. I due pozzi si collegano quasi sul 
fondo con una stretta fessura e non danno 
adito ad ulteriori prosecuzioni.
S 8534
1:25.000 Sesana, coordinate GK 5410972 
- 5064111, quota ingresso m 405, sviluppo 
planimetrico m 110, sviluppo spaziale m 175, 
profondità m 38, pozzo accesso m 4/ 12,5, 
pozzi interni m +8/ 16/ 7,6/ 15,2/ 4,6/ 7/ 9,4, 
rilevatori Umberto Mikolic – Fabio Pestotti – 
Paolo Toffanin 17-5-2003/ 27-2-2005.

Umberto Mikolic
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ESPLORAZIONE DEL SISTEMA 
CARSICO PRESSO IL DESERTO 

DI ATACAMA-CILE ATTO IV

Notizie generali
L e  p r e c e d e n t i  s p e d i z i o n i  d e l 

2000/2002/2003, che avevano avuto og-
getto l’esplorazione della Cordillera de La 
Sal presso S. Pedro de Atacama, avevano 
portato complessivamente alla scoperta di 
tredici cavità naturali, di cui almeno quattro 
di notevole interesse sia per il loro conside-
revole sviluppo, tra i 350 e 670 metri, sia per 
la ricchezza e bellezza delle concrezioni.

A causa delle severe condizioni ambientali 
dovute alle alte temperature giornaliere (30°-
35°), all’aridità del luogo, alla mancanza di una 
rete sufficientemente articolata di strade e piste 
in un territorio vasto come il Friuli, le indagini 
hanno potuto svolgersi per poche ore al giorno 
e hanno pertanto sempre lasciato punti interro-
gativi in vaste zone mai esplorate e di sicuro 
interesse speleologico. Inoltre il crescente in-

teresse dimostrato da gruppi di studio francesi 
(1996) e statunitensi (2002/2003) ha costituito 
uno stimolo in più nel dare un contributo alla 
conoscenza di questa particolare formazione 
geologica, per cui nel novembre 2007 è partita 
questa nuova esplorazione.

L’abitato di S. Pedro conta oltre 5000 
abitanti ed è divenuto un importante centro 
turistico che, a dispetto del suo aspetto 
“primitivo”, offre sistemazioni alberghiere 
di buona qualità, atte a soddisfare tutte le 
esigenze. I negozi locali dispongono di tutti 
i generi di prima necessità, compresa acqua 
minerale, fondamentale per le escursioni di 
almeno una giornata. Tuttavia il barbiere più 
vicino è a Calama (98 km)! Innumerevoli le 
Agenzie turistiche in grado di offrire con mezzi 
adeguati ogni tipo di gita. Agli escursionisti 
“fai da te” e in particolare agli speleologi 
è consigliato, quasi obbligatorio, prendere 
contatto con il personale locale del CONAF al 
quale comunicare gli itinerari che si intendono 
seguire, essendo ormai tutta l’area circostante 
compresa nel Parco Nazionale.

Le cavità visitate	 (da Google Earth)
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Particolarità ambientali
La regione di Antofagasta è nota per la 

sua forte sismicità, e ad essa appartiene 
l’area di S. Pedro de Atacama. I terremoti non 
sono considerati un evento eccezionale, ed 
infatti nel nostro primo giorno in Cile è stato 
registrato un terremoto di 8 gradi Richter, pari 
a quello che nel 1976 ha devastato il Friuli, 
e che qui ha causato qualche vittima. Nel 
viaggio di trasferimento in auto da Calama 
a S. Pedro, l’unica conseguenza di questa 
potente scossa è stato un distacco di rocce 
da una parete in corrispondenza del passo 
di Cuesta Barros Arana. Il giorno successivo 
una ulteriore scossa di simile intensità ha fatto 
crollare una parte di un ristorante in centro 
paese, il “Casa de Pedra”, uno dei pochi 
edifici costruiti in pietra anziché in adobe, 
materiale decisamente più elastico e meno 
soggetto a crolli. I terremoti sono stati una 
presenza pressoché quotidiana, ma questo 
non ha costituito motivo di apprensione nel 
corso delle esplorazioni speleo in quanto non 
si sono notati effetti di alcun genere nelle 
strutture interne, mentre qualche distacco 
di materiale dalle pareti delle quebradas si è 
potuto osservare in diversi punti. Le formazio-
ni di sale di cui è nota l’elasticità, non sono 
soggette a drastiche deformazioni anche in 
seguito a forti scosse sismiche.

Un motivo di preoccupazione può essere 
costituito dalla presenza di qualche zona 
minata risalente ancora all’epoca di Pinochet, 
come quella che abbiamo incontrato nel Llano 
de la Paciencia, nel tentativo di spingerci il più 
a SW possibile nella Cordillera de la Sal, in 
una zona mai esplorata dal nostro gruppo. Si 
è potuto constatare che alcune aree a rischio 
sono ben segnalate e circoscritte con paletti 
e filo di ferro, altre no. Negli spostamenti a 
piedi effettuati per le esplorazioni di zone 
mai battute non è improbabile imbattersi in 
ruderi e relitti di antichi insediamenti, che 
meriterebbero uno studio approfondito da 
parte di esperti per fornire un‘adeguata 
spiegazione antropologica. Così è successo 
che il decimo giorno, dopo aver esplorato 
una zona 25 km a SW di S. Pedro ed aver 
scoperto e rilevato una grotta di 30 metri di 
sviluppo, ormai al tramonto, ci si è fermati per 

dare un’occhiata allo sbocco di una piccola 
quebrada. Qui, addossate alla parete, c’erano 
3 vasche tra loro comunicanti, costruite con 
blocchi di roccia rivestiti di fango impastato 
con paglia, di epoca sicuramente remota. 
In altre due occasioni sono state trovate in 
pieno deserto una struttura circolare residuo 
di una rudimentale abitazione, con cocci di 
vasellame concrezionati nel sale, e un tratto 
di 100 metri di una evidente pavimentazione 
stradale, molto simile al classico basolato 
romano.

Le forme di vita animale, così abbondanti 
e diversificate sull’altiplano del Tatio e nella 
Laguna Chaxa, grazie all’abbondanza di 
acqua in quelle località, diventano una rarità 
nella zona della Cordillera. Indici sicuri della 
presenza di grossi volatili, forse gufi, sono i 
frequenti ritrovamenti di “boli di rigurgito” nei 
pressi degli ingressi delle grotte. L’aver trova-
to il cadavere ben conservato di una vigogna 
a nord della Valle della Luna fa supporre che 
qualche grosso mammifero possa essere in-
contrato anche in questa zona. Lo scheletro 
incompleto di un piccolo mammifero nella SP 
7 può infine far supporre al residuo di una 
predazione da parte di un rapace.

Geologia
Il panorama del Salar di Atacama a quota 

2300 m è dominato dalla catena vulcanica 
su cui spiccano il vulcani Putana, Licancabur, 
Sairecabur e Lascar, con altezze tra i 5000 
e i 6000 metri, mentre ad ovest incombe la 
Cordillera de la Sal, con quote non superiori ai 
2700 m e l’adiacente Cordillera de Domeyko, 
con quota massima di 3572 metri.

I rilievi più antichi che costituiscono la 
Cordillera di S. Pedro si possono far risalire 
all’Oligocene e Miocene (tra 36 e 9 milioni di 
anni fa) e sono composti di marne, arenarie, 
conglomerati, sale e gesso, che in conse-
guenza dell’orogenesi ha portato gli strati 
ad assumere un andamento subverticale. Su 
questo substrato si è depositato successiva-
mente (fino a 7 milioni di anni fa) materiale di 
origine vulcanica, che infine è stato coperto 
da strati di polveri, ghiaie e dalle sabbie che 
costituiscono le grandi dune attuali, una delle 
principali attrattive turistiche.
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I bianchi nevai presenti sulle pendici dei 
vulcani visibili da S. Pedro, sono in appa-
rente contrasto con la assoluta scarsità di 
precipitazioni che si registrano nella regione 
della Cordillera de la Sal (tab. 1 a pag. 80) 
che ne fanno una delle regioni più aride della 
Terra. Solo in occasione di rarissimi violenti 
temporali, gli alvei dei torrenti possono svol-
gere la loro funzione di trasporto delle acque 
superficiali. In occasione di questi rari eventi 
si può assistere all’eccezionale spettacolo 
del desierto florido, una straordinaria fioritura 
della durata di poche ore sui terreni incolti. In 
conseguenza dell’alta solubilità del materiale 
salino di cui è costituita la Cordillera, si stima 
che la carsificazione possa essere avvenuta 
tra i 6 e 15 mila anni fa, in periodi di sicura 
maggiore piovosità. Una borchia metallica 
posizionata nel 1996 da geologi francesi su 
una parete verticale di sale di un torrente ha 
permesso di registrare a distanza di 10 anni 
una dissoluzione del sale non superiore a 1 
mm. Queste acque dopo un breve percorso 
superficiale vengono assorbite dal terreno per 
essere poi convogliate dagli strati impermea-

bili verso il centro del Salar, dove riaffiorano 
con il loro minimo contributo, formando 
l’ampia pittoresca laguna di Chaxa, il cui 
maggiore apporto è comunque dovuto allo 
scioglimento delle nevi e conseguenti falde 
sotterranee.

Le grotte
Le difficoltà incontrate nelle precedenti 

spedizioni si sono puntualmente ripresentate 
anche in questa occasione. Negli ambienti 
angusti delle grotte ci si è protetti dalle polveri 
di argilla e sale, che venivano inevitabilmente 
smosse ad ogni movimento, per mezzo di 
leggere mascherine. Le formazioni rocciose 
di sale hanno una buona consistenza, mentre 
sono da evitare le infide erosioni coperte di 
polvere di argilla, solitamente prive di una 
struttura consistente. Allo scopo di far fronte 
a eventuali risalite su pareti verticali, ci si è 
attrezzati con diversi tipi di ancoraggi quali 
spit, fix e multimonti. Questi ultimi hanno 
dato i migliori risultati di affidabilità, anco-
randoli alla parete praticando fori da 8 mm 
in modo da essere sollecitati alla trazione 

La Grande Duna verso la Val de la Luna	 (Foto Galliano Bressan)
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in senso laterale.
La morfologia delle grotte è quasi esclu-

sivamente quella di “trafori” naturali che 
prendono origine da corsi d’acqua super-
ficiali, che dopo aver inciso profondamente 
il suolo, hanno trovato una via di più facile 
percorrenza nel sottosuolo con sviluppi che 
vanno da pochi metri a diverse centinaia. 
Curiosa la definizione che danno i Francesi a 
queste formazioni: Rivière à éclipse (torrente 
a eclissi). Per la stessa ragione frequentis-
simi sono gli archi naturali, spesso molto 
spettacolari. La valletta di erosione a volte 
si sviluppa fino a formare una quebrada e 
altre volte va a confluire in una quebrada 
principale. L’andamento planimetrico è per 
lo più a meandri ravvicinati con angolature 

spesso prossime ai 90°. La pendenza è pres-
soché costante intorno al 4%, per cui spesso 
il fondo della grotta è una superficie piatta 
e compatta di sale che a volte è ricoperto 
da una bianca fioritura di cristalli. Nel caso 
dei “tunnel” scoperti nel corso di quest’ulti-
ma spedizione, le dimensioni delle sezioni 
trasversali sono prevalentemente comprese 
tra 1 e 2 metri e consentono una comoda 
percorrenza. Può accadere di imbattersi in 
formazioni tipo laminatoio, come nel caso 
della grotta chiamata Polpo Blanco, la cui 
altezza è inferiore ai 40 cm con una larghezza 
di una decina di metri, per lo più riempita da 
taglienti concrezioni, il che non ha permesso 
di unire con poligonale l’ingresso con l’uscita 
(caso non infrequente). È pressoché assente 
la formazione di stalagmiti mentre le stalat-
titi assumono gli aspetti più disparati, dalle 
efflorescenze bianchissime alle composizioni 
più complesse o molto minute e filiformi tali 
da ricordare le ben più note formazioni di 
aragonite.

Abbastanza frequente è la presenza di 
camini, per lo più impraticabili, che in pochi 
metri sboccano in superficie. La temperatura 
durante il giorno si mantiene intorno ai 23°C. 
In funzione di quanto descritto all’interno 
delle grotte si genera una evidente corrente 
d’aria che inverte la direzione nelle diverse 
ore del giorno. Questo fa sì che la grotta Vaso di fattura Inca	 (Foto Nico Zuffi)
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Ingresso alla Quebrada dei vasi
(Foto Galliano Bressan)

sia una confortevole alternativa alla calura 
dell’ambiente esterno, quasi privo di qualsiasi 
tipo di ombra.

Come già detto, S. Pedro è ormai diven-
tato un centro turistico di grande importanza, 

6

0 10 50 m

26

SP 4
GROTTA  DELLA MINIERA DI CHULACAO

24 23 21 20 18 17

18 28 29 31 32 33 34 35 36 37 38 39 40
3027

16 15 14 13 12 10 9

8

6

4
5

3 2 1 0

7

11

19

2225

6

3

4
0

LUCE

LUCE

30 41 42 43 44 45 47 48 49 50 51 52 53 54 55 56 57 59 60 61 6258
46

Elio Padovan

caratterizzato da un’offerta molto variegata 
e adatta a una vasta gamma di fruitori. Si 
va dalle salite ai vulcani oltre i 6000 m alle 
discese in snow board dalle dune di sab-
bia, ai Geiser del Tatio con bagni termali, 
alle escursioni a cavallo o in fuoristrada, ai 
parchi naturalistici, ecc. Oggetto di interesse 
turistico sono ormai diventate anche un paio 
di grotte e cioè la SP 4 (Grotta della miniera 
di Chulacao) e la SP 1 (grotta di Nicholas), 
mentre la SP 2 (Meandro della Valle della 
Luna) è stata chiusa alle visite sia per motivi 
di sicurezza che per conservarne l’integrità. 
Di sicuro e preminente interesse è destinata 
a diventare la SP 7 (Grotta dei Vasi) allorché 
il locale Museo Archeologico provvederà alle 
necessarie protezioni e alla valorizzazione 
del sito e degli oggetti in essa ritrovati (per 
ulteriori dettagli si veda Progressione 48).

Come nella precedente spedizione è 
stata adottata una numerazione progressiva 
preceduta dalla sigla SP (S. Pedro) non es-
sendo stato istituito fino ad oggi in Cile un 
vero e proprio Catasto delle grotte. Sono stati 
comunque attribuiti dei nomi convenzionali 
con riferimento agli aspetti morfologici, senza 
perciò imporre nomi di una cultura estranea. 
Nell’elenco riportato sono aggiunti tra paren-
tesi i nomi pubblicati dagli statunitensi su 
NSS News. I rilievi speditivi sono stati eseguiti 
con l’uso di GPS per il posizionamento, e 
bussola e cordella metrica per il dettaglio. 



73

Quando possibile si è provveduto alla cor-
rezione delle quote per mezzo di altimetro 
Thommen, tarato sulla quota cartografica di 
2405 m sulla strada per la Valle della Luna, 
all’incrocio con quebrada Honda. I dislivelli 
risultano forzatamente approssimati date le 
leggere pendenze in gioco e le brevi distanze 
dei singoli tratti.

SP 7 – Meandro II a ovest di Quebrada Honda, 
ovvero Grotta dei Vasi (cueva del Aribalo)
S 22° 56’ 17”4 W 68° 15’ 47”7 - Q. 2426.00 = 
Ingresso sup. S 22° 56’ 299 W 68° 15’ 879 - Q. 
2436.50 - Rilievo Bressan-Zuffi,16.11.07

Questa grotta era già stata segnalata 
nel 2003 da E. Padovan ma non visitata per 
difetto di attrezzatura.

Risalendo una stretta forra si era giunti alla 
base di una parete di 20 m di altezza su cui 
a nove metri si apriva un evidente accesso 
del diametro di due metri. Nel secondo giorno 
di permanenza in Cile, come prima uscita 
Elio propone di andare alla quebrada Honda 
per chiudere il conto lasciato sospeso. Breve 
trasferimento in auto e facile risalita di una 
valletta fino alla forra, ben incisa ma di facile 
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percorrenza. Sottopassando tre caratteristici 
ponti naturali, dopo circa 15 m un salto 
verticale di quattro metri viene superato con 
piramide umana e quindi dopo un ulteriore 
salto di 2,5 metri si giunge alla parete che 
viene salita in arrampicata con le opportune 
protezioni. Giunto all’apertura, Elio recupera 
in successione Elena, Nico e Galliano. Nel 
mentre i tre sistemano il materiale, Elena si 
addentra nella grotta che si presenta di facile 
percorribilità. Dopo qualche minuto grida la 
frase più inattesa e sensazionale: ci sono dei 
vasi!?! Sembra una presa in giro, il neofita 
che si prende gioco degli anziani. Ma fortu-
natamente è tutto vero: nel bel mezzo della 
grotta, su di un ripiano naturale orizzontale 
a un metro e mezzo dal fondo, sono posati 
da tempo immemorabile un vaso con pancia 
sfondata ø 40 cm con residui di corda, due 
vasi sovrapposti ø 35 e 25 cm avvolti da 
un’imbragatura di corda vegetale (tutti que-
sti di foggia atacameña), un vaso di fattura 
inca, quindi con collo lungo 19 cm e ø 35 
cm e due occhielli, l’imboccatura coperta da 
un coccio. Vicino a quest’ultimo un piccolo 
vaso sferico ø 15 cm, una depressione in 
cui doveva essere posato un altro vaso, e 
un ultimo coccio parte di un grosso vaso. 
Presso la cuspide Nord del ripiano giace lo 
scheletro incompleto di un piccolo mammifero 
di difficile classificazione (dis. 1 - 2).

Entrati nella “stanza dei vasi” (1,5x3, 
5x6 - dis. 3) si può assumere una comoda 
posizione eretta che si può mantenere fino 
all’uscita superiore. Da qui infatti la galleria si 
fa sempre più ampia, fino a tre m di larghezza 
e cinque di altezza. È comunque necessario 
risalire con facilità due salti di 2,3 e 3,4 m 
per raggiungere l’ampio portale al quale 
perviene il rio ovviamente secco nel quale 
confluiscono le rarissime, improbabili, acque 
meteoriche. Risalito il rio per una cinquanti-
na di metri si incontra a sinistra un piccolo 
affluente, risalendo il quale per altri 40 m si 
ha la possibilità di raggiungere in direzione 
Sud la vicina dorsale argillo-gessosa dalla 
sommità della quale si domina l’intero Salar 
fino all’oasi di S. Pedro. Una poco visibile 
traccia di sentiero conduce in discesa a un 
più evidente sentiero che parallelamente 

alla dorsale riporta alla Quebrada Honda. 
Questo percorso difficilmente individuabile 
dall’esterno era certamente quello utilizzato 
da coloro che depositarono i vasi nella grotta, 
considerando sicuramente improponibile un 
regolare utilizzo dell’apertura in parete del 
lato valle.

SP 7a – Cueva del Pelo de Hada (Capelli 
di Fata)
S 22° 56’ 284 W 68° 15’ 925 - Q. 2445 - Ri-
lievo Bressan-Zuffi, 16.11.07

Risalendo il torrente con andamento 
sinuoso che ha dato origine alla Grotta dei 
Vasi, il cui fondo è una crosta salina compatta 
della larghezza di 50/100 cm, dopo 100 m 
si incontra un tratto sotterraneo e angusto 
di 8 m di lunghezza. Dopo un ulteriore trat-
to scoperto di 20 m il torrente si ingrotta, 
mantenendo una larghezza del fondo tra 60 
e 120 cm, costituito da sale compatto alter-
nato a tratti di bianchissimo sale cristallino. 
L’altezza quasi sempre superiore al metro 
consente un agevole avanzamento grazie 
anche a vani più ampi diversamente articolati. 
La grotta è ricca di concrezioni quali stalattiti, 
belle efflorescenze e sottilissime formazioni 
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filamentose (da cui il nome). Percorsi sette 
metri ci si trova di fronte ad un apparente 
bivio dove il corso delle acque piega a destra 
di 90°. In realtà si tratta di una vasta sala, 
6x20 m circa, con una volta piatta alta 30/40 
cm e materiale disgregato e concrezionato 
ammucchiato nella parte centrale. Questo 
laminatoio impedisce il proseguimento e 
quindi il completamento del rilievo.

SP 7b – Cueva del Polpo Blanco (Polipo 
bianco) S 22° 56’ 287 W 68° 15’ 927 - Q. 
2435 – Rilievo Bressan-Zuffi, 20.11.07

Dall’ingresso della C. Pelo de Hada 
(sbocco a valle del rio “de los Vasijes”) 
andando verso WSW per 72 m si trova 
l’imbocco del percorso sotterraneo di un 
rio con caratteristiche simili. L’esplorazione 
della grotta ha portato a concludere che 
dopo un percorso tortuoso di 82 m si rag-
giunge la sala-laminatoio dove si era giunti 
risalendo la C. Pelo de Hada, con le stesse 
difficoltà di prosecuzione, non essendo 
attrezzati per i necessari allargamenti. Si 
è potuto stabilire un contatto a voce sen-
za però avere alcuna percezione diretta 
della luce delle “frontali”. Si è stimata una 
distanza non inferiore ai 20 m e quindi la 
conferma che le due grotte sono parte di 
un unico complesso. Infatti le caratteristiche 
generali sono del tutto simili: sezione me-
dia di 100x150 cm, assenza di stalagmiti, 
stalattiti di lunghezza non superiore a 30/40 
cm. Molto più spettacolari ed estese, a 53 
m dall’ingresso, le efflorescenze cristalline 
di bianchissimo sale con una formazione 
globulare molto ramificata di ø 40 cm, oltre 
ad eccentriche filiformi. A 31 m dall’ingresso 
un vano verticale impraticabile sbocca in 
due stretti camini che si aprono all’esterno 
ad un’altezza di 6/7 m dal fondo. La loro 
posizione è stata individuata all’esterno e 
ha permesso una verifica della poligonale. 
Relativamente vasti slarghi che si sviluppano 
lateralmente nella parte alta della galleria 
fanno supporre che l’origine del complesso 
si debba riferire ad un periodo anteriore 
di maggiore piovosità, avendo esercitato 
anche un’azione meccanica oltre che di 
dissoluzione.

Nico Zuffi
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SP 7c - Arroyo de los Vasijes (rio dei vasi) S 
22° 56’ 15”54 W 68° 15’ 56”28 - Q. 2452.9; S 
22° 56’ 12”30 W 68° 15’ 58”02 - Q. 2460,83– 
Rilievo Bressan-Zuffi, 20.11.07

Questo torrentello che si sviluppa in 
direzione SE/NW attraversando un bacino 
imbrifero profondamente inciso da un’infinità 
di rivoli, la cui superficie si può stimare in 30 
ha, ha il grande merito di aver dato origine alle 
tre grotte di indubbio interesse già descritte. 
Lo si è risalito per altri 425 m a monte del 
Polpo Blanco, con la speranza di trovare altre 
cavità, ma purtroppo senza successo poiché 
in breve la sezione si è ridotta sensibilmen-
te fino a diventare una semplice incisione. 
Tuttavia sono stati trovati archi naturali e tre 
tratti sotterranei di 2, 6, 5,5 metri sul corso 
principale, e altri due di 8 e 7 metri su due 
affluenti. Complessivamente è stato rilevato 
l'arroyo per uno sviluppo di oltre 1000 m, 
così da poter dare una rappresentazione 
significativa del suo andamento planimetrico 
e il relativo posizionamento delle grotte.
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SP 16 - Cueva del Zorro Andina (grotta della 
Volpe andina). Ingresso: S 22° 58’ 279 W 
68°18’ 469 - Q. 2394 - Uscita: S 22° 58’ 379 
W 68° 18’ 46 - Q. 2384.

Scoperta da un gruppo di statunitensi 
e descritta nella Rivista NSS News (nov. 
2005) è una grotta di grandi dimensioni e di 
sicuro interesse speleologico, con splendide 
concrezioni di ogni tipo. Sono state neces-
sarie tre uscite per individuare la posizione 
del Zorro Andina in un labirinto di vallette 
e creste con andamento parallelo alla Cor-
dillera. In realtà questa grotta si raggiunge 
in un’ora di buon cammino, partendo dalla 
strada della Val de la Luna, 1700 m dopo il 
suo ingresso, e percorrendo per intero una 
comoda valletta (Val del Zorro) in salita e, 
dopo un’ampia sella in discesa, più stretta e 
incisa. Attraversata la SP 14, dopo qualche 
centinaio di metri si giunge all’ingresso a 
monte della Cueva.

Nel corso di queste ricognizioni fatte 
per individuarne la posizione, sono state 
scoperte alcune formazioni di minore im-

I vasi Inca e Atacameñi nella Cueva del Aribalo	 (Foto Nico Zuffi)

portanza, che possono comunque avere un 
interesse speleo-geologico. Allo scopo di 
dare un quadro completo delle esplorazioni 
compiute si elencano le cavità più evidenti, 
precisando che le SP 17-18-19 sono state 
trovate negli ultimi due giorni di esplorazione 
nella zona 25 km a SW di S. Pedro dove 
sarebbe opportuno concentrare le ricerche 
in un eventuale futuro.

SP 14 – Galleria con lucernari S 22° 57’ 46”9 
W 68° 18’ 24”5 - Q. 2471 - Rilievo Padovan-
Sluga, 19.11.07

Ponti naturali in sequenza ravvicinata 
lungo il corso ben inciso della cosiddetta 
Val del Zorro, poco prima di giungere alla 
Cueva del Zorro Andina.

SP 15 – Galleria di attraversamento di un 
corso d’acqua temporaneo. S 22° 58’ 07” W 
68° 18’ 01” - Q. 2397 Rilievo Padovan-Sluga, 
20.11.07

Ha 15 metri di lunghezza, 3 di altezza e 
2 di larghezza.
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Verso la SP 7	 (Foto Elena Sluga)

Panorama del Salar				    (Foto Nico Zuffi)

SP 17 – Grotta insabbiata S 22° 58’ 17” W 68° 19’ 
15” - Q. 2443 - Rilievo Padovan-Sluga, 23.11.07

Galleria che sbocca sul fianco di una 
duna, ad una decina di metri dalla sua base. 
Risalendola, si esce in un solco a cielo aper-
to che dopo una decina di metri scompare 
sotto la sabbia.

SP 18 – Ingrottamenti a SW del 
Passo Inca. S 22° 58’ 00” W 68° 
19’ 51” - Q. 2467; S 22° 58’ 08” 
W 68° 19’ 37” - Q. 2451 - Rilievo 
Padovan-Sluga, 24.11.07

Meandro parzialmente in-
grottato con sezione 1 x 2 m 
oppure 2 x 1 m; i tratti coperti 
ammontano a complessivi 70 
metri e la galleria più lunga 
misura 25 metri. La direzione 
della quebrada è NW- SE.

SP 19 – Quebrada de Los Za-
patos S 22° 58’ 24”30 W 68° 
19’ 49”50 - Q. 2405; S 22° 58’ 
22”08 W 68° 19’ 51”18 - Rilievo 
Bressan-Zuffi, 24.11.07

Nel corso dell’esplorazione, 15 km a SW 
di S. Pedro, risalendo una comoda quebrada 
a meandri della larghezza di 1,5 m dopo 
una bella serie di ponti naturali si è giunti 
a un traforo percorribile della lunghezza di 
30 metri. Fatto curioso è stato il ritrovamen-
to su un piccolo ripiano a sinistra, presso 
l’ingresso, di due paia di scarpe sportive in 
buono stato. Inspiegabile come i proprietari 
abbiano potuto proseguire scalzi su di un 
terreno molto tagliente.

SP 20 – Quebrada del Gorro (meandro del 
berretto) S 22° 57’ 433 W 68° 18’ 263 - Q. 
2475 - Rilievo Bressan-Zuffi, 20.11.07

Prima di raggiungere la C. del Zorro 
Andina sul fondo del rio giaceva, semicon-
crezionato dal sale, un berretto tipo baseball. 
Poco oltre sulla destra un’invitante quebrada 
percorsa per qualche centinaio di metri ci ha 
condotti ad un unico “traforo” di 20 metri di 
lunghezza, a monte del quale dopo altri 200 
metri circa si giunge ad un crinale spartiacque 
dal quale ci si affaccia su un’ampia valle, 
risalendo la quale verso SE si raggiungono 
le Grandi Dune.

SP 21 – Pozo 6 metri S 22° 56’ 20”46 
W 68°1 5’ 55”56 - Q. 2445 - Rilievo Zuffi, 
23.11.07 

Si trova nei pressi del complesso del 
Polpo Blanco, in una ristretta area semipia-



79

na in leggera pendenza. L’aspetto cilindrico 
verticale di ø 1,5 m sembrava dare qualche 
speranza di prosecuzione, ma l’esplorazione 
del fondo ha rivelato un angusto pertugio che 
potrebbe comunicare con qualche camino di 
una cavità sottostante.

Dal fianco sinistro della Val del Zorro 
scendono alcuni torrentelli che prendono 
origine dal soprastante altipiano. La portata 
è alquanto limitata. Tuttavia hanno formato 
alcuni trafori di dimensioni ridotte.

SP 22 - Pozo minor (pozzo minore) S 22° 
57’ 04”56 W 68° 17’ 30”06 Q. 2505 - Rilievo 
Zuffi, 24.11.07

Pozzetto ø 40 cm profondo un metro che 
dà origine a un rio sotterraneo di 18 metri.

SP 23 - Pozo de la Silla (pozzo della sella) 
S 22° 57’ 01”74 W 68° 17’ 26”04 Q. 2492 - 
Rilievo Zuffi, 24.11.07

Pozzo di forma oblunga, irregolare, 
profondo 8,5 m. A due metri dal fondo c’è 
un’apertura inaccessibile nella parete verso 
valle da cui prende origine un traforo di 73 
m di lunghezza con uno sbocco anch’esso 
inaccessibile.

Conclusioni
Si ha ragione di ritenere che le possibilità 

di effettuare ulteriori interessanti scoperte 
sia sufficientemente elevata da incoraggiare 
eventuali ricerche a più vasto raggio, preve-
dendo qualche eventuale bivacco all’aperto 
nei punti più lontani dall’abitato.

Nel corso del 2008 le immagini consul-
tabili su Google earth hanno notevolmente 
migliorato la loro leggibilità e questo offre 
agli interessati uno strumento validissimo per 
uno studio e una programmazione preliminare 
della campagna di ricerche nonché un utile 
supporto cartografico per gli spostamenti sul 
terreno. Molto resta tuttavia affidato all’intuito 
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tabella 2

n° SP Nome (tra parentesi nomi adottati su NSS NEWS) sviluppo disliv. trafori

1 Grotta di Nicholas (cavernas de Quitor) 100 45
2 Meandro della Valle della Luna (cueva Paredes de Vidiros) 350 20
3 Caverna della Valle della Luna 350 30
4 Grotta della miniera di Chulacao (cueva Mina Chulacao) 670 45
5 Meandro alta valle Chulacao  50 +1
6 Grotta del Meteorite  20 -40
7 Grotta dei Vasi – Cueva del Aribalo  50 -10.5
7a Grotta Capelli di Fata – Pelo de Hada  71 -1.3
7b Grotta Polipo bianco – Polpo Blanco  95 -2.5
7c Rio dei Vasi – Arroyo de los Vasiyes 591+71 -24-27 52
8 Grande Meandro (cueva Lechuza de Campanario) 540 35
9 Meandrino soffiante sulla dx di quebrada Honda  - -

10 Meandrino sulla dx di quebrada Honda  - -
11 Condotta dx di quebrada Honda  15 0
12 Meandro II a est di quebrada Honda (cueva Paisaje Sal)  35 +1
13 Ansa coperta di quebrada Honda  20 0
14 Galleria con lucernari  22 -2.5
15 Galleria presso il Salar  15 -
16 Cueva del Zorro Andina (dati NSS News) 325 -13
17 Grotta insabbiata  20 -
18 Quebrada parzialmente ingrottata presso gasdotto 720 -2 70
19 Cunicolo delle scarpe – Cueva Zapatos  30
20 Cunicolo del cappello – Cueva del Gorro  20
21 Pozzo Ø 1.5 -6
22 Pozzetto con cunicolo – Pozo minor  18 -1
23 Pozzo della Sella – Pozo de la Silla  37 -8.5

Cunicolo della Cueva del Polpo	 (Foto Galliano Bressan)

tabella 1

Piovosità annua

Anno mm.

2000 0.8

2001 0.5

2002 0.3

2003 0.4

2004 0.3
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e al bagaglio di esperienze che 
in un ambiente così diverso 
e particolare non può che 
accrescersi.

Le autorità locali e le istitu-
zioni preposte come il Museo 
archeologico non sembrano 
interessate ad incoraggiare 
con proprie iniziative l’attività 
speleologica né ad organizzare 
un servizio di archiviazione sul 
modello del nostro Catasto. 
Ci sono voluti alcuni giorni 
prima di poter effettuare una 
visita congiunta alla “grotta 
dei Vasi” con l’archeologa 
preposta allo studio e tutela 
dei siti. L’apparente rapporto 
di collaborazione instaurato in 
quell’occasione non ha trovato 
riscontro nei rapporti successi-
vi. A tutt’oggi non ci è dato di 
conoscere quale sia il contenu-
to dei vasi né la collocazione 
dei reperti.

Nico Zuffi

NOTA - I disegni (SP2-3), (SP3), 
(SP4), (SP8) si riferiscono rilievi 
fatti nel 2003 e non pubblicati 
in precedenza.

Partecipanti
Elena Sluga - servizio sanitario, 
Elio Padovan - geologo,
Galliano Bressan - speleologo, 
Nico Zuffi - topografo
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Bainsizza, grotte, memorie 
e cabaret

“Ai valorosi nostri compagni, che colà 
combatterono e caddero, rivolgo il pensiero 
reverente e grato, ed ai nemici vada il tributo 
d’ammirazione, meritato dal loro valore”

Enrico Caviglia,
La Battaglia della Bainsizza

Grotte e memorie, roba seria sembra. 
Ritorno degli italiani potrebbe essere, mi-
naccioso e improbabile, oppure ritorno della 
Commissione Grotte, questo sì vero, che 
per primi e per un ventennio abbondante 
esplorarono la zona a partire dagli anni ’20 
del ‘900. Mi piace però anche pensare ad 
un ritorno della memoria, per le masse di 
gente che lassù morirono: come si fa oggi a 
camminare tra il terreno rotto della Bainsizza 
trovando resti e resti di vecchie battaglie e 
non pensare a loro, mentre tu allegro cammini 
alla ricerca di nuove cavità e t’imbatti, a caso, 
in una postazione di mitragliatrice sconvolta? 
O in gruppi d’elmetti corrotti dalla ruggine? 
Di chi erano? Che è successo qui, dico qui 
proprio dove adesso io sto camminando? Mi 
fermo, un po’, và là, mi asciugo il sudore e 
mi siedo, “sono qui ragazzi, per un po’ non 
sarete dimenticati”.

Era Franz di Malchina che quando era a 
corto di argomenti in tavolate speleologiche 
che facevano a gara a spararla più grossa, 
era lui dicevo, che parlava di prosecuzioni 
sicure in vari buchi, anche se in realtà ne 
aveva visto solo uno in zona, la Grotta a Sud 
di Podleschie (Roupa) ex 1414 VG alcuni 
anni addietro. A me la zona interessava, sia 
per averla vista di sfuggita compiendo delle 
classiche ripetizioni all’Abisso di Verco di 
Canale (dove nel 1929 la nostra Commissione 
Grotte fece, anche se per poco tempo e con 
un rilievo “generoso”, il record mondiale di 
profondità) e la recente Ponor Polne Lune, 
splendido inghiottitoio stile messicano trovato 

ed esplorato nel 1998 dai tipi del DRZLJ di 
Lubiana. La proposta quindi era allettante, 
la zona di ricerca sia interna che esterna 
talmente vasta da far cadere le braccia, una 
sede logistica era stata trovata (un ex bordello 
chiaramente...), e avevamo anche chi parlava 
l’idioma slavo, Alex e Franz, chè nelle bettole 
dell’altipiano il forestiero non è il benvenuto 
(soprattutto se “talian” e quindi “fassista”). 
Vari aneddoti e gag ed emozioni ci hanno 
accompagnato in questi due anni, tra battute 
di zona ed esplorazioni di pozzi guidati dai 
contadini locali (uno su tutti: il rusticissimo 
Boroevic, così soprannominato giacchè ad 
ogni indizio di battaglia sul terreno durante 
le uscite assieme a noi, tesseva le lodi del 
genio militare – questo sì autentico – del 
C.te della armata austroungarica del fronte 
dell’Isonzo) e vari show serali nella bettola 
dell’altipiano, la fucina di talenti cabarettistici 
sotto spirito denominata “Zbogar”.

Due abissi ci hanno per il momento 
ripagato di soddisfazioni esplorative, ed è 
uno di questi, tra le decine di pozzi scesi 
e riesplorati, che andiamo a descrivere in 
questo numero di Progressione: sia chiaro 
a tutti però che il lavoro svolto è stato deci-
samente intenso, con due campi pasquali e 
varie decine di uscite domenicali…e siamo 
ancora lì, aspettando nuove sorprese. Il resto 
al prossimo numero.

Grotta a Sud di Podleschie
(Roupa Jama) ex 1414 VG – 1417 SLO

A un tiro di moschetto italiano ’91 dall’at-
tuale strada interna dell’altipiano che porta 
da Lhoke a Podlaka, sul bivio per Breg, c’è, 
sbarrato, l’edificio dell’ex bettola per eccel-
lenza e bordello denominato “Banisijce”, 
che fino a poco tempo fa illuminava le notti 
buie e fredde della Bainsizza, nostro attuale 
degno posto di campo base dopo averci fatto 
dare le chiavi in quel di Bate (Battaglia della 
Bainsizza), visto che il titolare aveva anche 
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un losco passato di grottista beone.
Alle spalle dell’ex bettola, un prato pronto 

a farsi brucare e scacazzare dalle vacche colà 
ciondolanti termina in una dolina non ampia, 
allungata: è l’ingresso del buco. Il posto, già 
con scarsa presenza di esseri umani (bello!), 
doveva esser parso ancora più tetro ai giovani 
ufficialetti (uso il termine diminutivo non per il 
valore, ma per la giovanissima età, sia chiaro!) 
austriaci che probabilmente per primi ispe-
zionarono le fessure iniziali della cavità. C’è 
però da aspettare la campagna primaverile 
del 1924 per vedere arrivare i nostri veci a 

bordo d’autocarri del Regio Esercito Italiano 
e scoprire i misteri della grotta, già all’epoca 
conosciuta dai locali con il nome di Roupa 
Jama. La ganga condotta da Nonno Boegan 
con Radivo, Steffè, Mahorsich, Baumgarten, 
Crisman e i fratelli Alberti, attacca il buco il 4 
e 5 aprile e lo esplora sino al fondo di –215, 
compiendo il primo rilievo SAG e catastando 
il tutto. Conoscenza, innanzitutto!

Da questa data in poi, vi confesserò, 
non ho indicazioni certe di altre esplorazioni, 
mentre altresì sicuramente la cavità viene 
rivista decine di volte e ritopografata al Ca-

Rilievo originale della Grotta di Podleschie, 1414 VG	 (Arch. CGEB)
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tasto yugoslavo nel corso 
del 1976.

Arrivando ai nostri giorni, 
è di Franz l’idea di ripetere 
la cavità e vedere un’arram-
picata già iniziata nel 1998 
(fatta da alcuni soci del 
Gruppo Speleo Hermada di 
Malchina) e mai completata 
nella saletta che divide i due 
pozzi principali della grotta. 
La prima gita termina ben 
presto in quanto pur avendo 
con noi il funambolo Giannet-
ti, il trapano portato da Alex 
non funziona, noi ripieghiamo 
nel ripetere la cavità sino al 
fondo di -219 e controllare 
alcune finestre purtroppo 
cieche, imponenti in ogni 
caso i pozzi principali. Du-
rante la risalita, poco prima 
di uscire, nel grande salone 
di frana inclinato, una fessura 
è aperta tra due massi crol-
lati a livello del pavimento, 
un sasso rotola giù per non 
meno di 20 metri...possibile 
che non sia mai stato visto? 
Confermiamo, il posto non è 
mai stato indagato. Fin trop-Caverna d'ingresso della Podleschie	 (Foto R. Corazzi)

Campo base nell'ex bordello	 (Foto R. Corazzi)Pozzo d'ingresso del nuovo ramo (Foto R. Corazzi)
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po facile quindi la volta successiva, scendo 
io un pozzo di circa 30 metri in cui si inne-
sta un meandro che diventa troppo presto 
strettino: noi oramai abbiamo la soluzione a 
tutto e lo allarghiamo in più punti, sinchè la 
progressione diventa pozzo, meandrino da 
aprire, pozzo, meandrino e così via, sino ad 
una bella verticale di 35 metri che sprofonda 
più ampia delle altre, pregustiamo gloria e 
onore dovuti al prossimo, lunghissimo viag-
gio ipogeo nella Bainsizza. Sceso il pozzo, 
è la fine di tutto: planiamo nella saletta già 
scoperta nel 1998 e tanti saluti. In ogni caso 
ci siamo come sempre divertiti, abbiamo 
scoperto un nuovo tratto profondo -94 e con 

220 m di sviluppo…buta via, ah! La direzione 
prevalente del nuovo tratto è di 340°, ed è 
percorso da un piccolo ruscello che in caso di 
piogge esterne probabilmente fa la voce più 
grossa, ma niente di cui spaventarsi…ah, ma 
a chi interessa sta roba? Alla prossima!

Mi ricordo che hanno partecipato:
Gianni Cergol (C.G.E.B.)
Davide Crevatin (C.G.E.B.)
Elisabetta Stenner (C.G.E.B.)
Federico Deponte (C.G.E.B.)
Franz Fabec (GS Hermda)
Alex Puric (GS Hermda)
e, chiaramente, il narratore

Riccardo Corazzi (C.G.E.B.)

Consulto topografico con i bainsizziani	 (Foto R. Corazzi)
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Le grotte e la fauna 
cavernicola di

Karpathos e Kassos
(Dodecaneso, Grecia)

I fenomeni carsici profondi delle isole di 
Karpathos (Scarpanto) e Kassos (Caso), situa-
te a metà strada fra Creta e Rodi, nell’Egeo 
sud-orientale, sono stati studiati solo in tempi 
recenti da speleologi tedeschi (1983-1987) e 
greci (1990).

Le conoscenze sulle grotte sono sintetiz-
zate nelle note di Kaloust Paragamian (1992, 
Deltion, vol. 20, pp. 238-244, in greco), che ha 
descritto 5 cavità di Karpathos, e di Thomas 
Rathgeber e Herbert Jantschke, che hanno 
presentato un’interessante comunicazione 
sull’argomento al XIV Congresso Internazio-
nale di Speleologia, tenutosi nel 2005 ad 
Atene, nella quale sono riportati, fra l’altro, 
i dati catastali di 11 grotte di Karpathos (2 
delle quali già considerate da Paragamian) 
e di 2 caverne di Kassos. Della suddetta 
comunicazione è stato diffuso il preprint 
come file pdf, che mi è stato gentilmente 
trasmesso – assieme ad altre utili notizie – 

dal collega Rathgeber.
Quanto si sa sul popolamento anima-

le delle cavità è riportato in alcuni lavori 
specialistici dedicati alla descrizione o alla 
semplice segnalazione delle specie rinvenute 
nella grotta Stylokamara, a Kassos, che, no-
nostante le modeste dimensioni, ospita una 
fauna di grande interesse, solo parzialmente 
studiata. A Karpathos sono state indagate 
in passato, con risultati molto più scarsi, la 
Grotta Tsourlaki e la vicina Fessura dei Grilli, 
situate nella parte meridionale dell’isola.

Nel giugno 2007 ho trascorso una set-
timana di vacanza a Karpathos, durante la 
quale ho svolto ricerche sull’artropodofauna 
di superficie e di grotta. Un’escursione di 
un giorno a Kassos (andata in aereo, ritorno 
in traghetto) mi ha consentito di visitare la 
grotta Stylokamara.

KARPATHOS
Quest’isola montuosa è caratteristica per 

le morfologie aspre e dirupate (la vetta del 
Kali Limni, che raggiunge i 1215 metri s.l.m., 
si trova ad appena 3 chilometri dal mare), 
che la rendono difficilmente percorribile per 
via di terra. Si presenta allungata in direzione 
meridiana ed occupa una superficie di km2 
300. La situazione geologica è complessa 
per la presenza di rocce di diverse serie, 
autoctone ed alloctone, costituite da calcari 
e dolomie mesozoici e cenozoici e filliti, co-
perti nella parte meridionale da terreni clastici 
tardo-cenozoici.

Le 14 grotte sinora note dalla bibliografia 
speleologica sono ubicate in massima parte 
nel settore centro-meridionale dell’isola, a 
quote inferiori ai 100 metri s.l.m. Presentano in 
tutti i casi dimensioni limitate e uno sviluppo 
prevalentemente orizzontale, con frequenti 
crolli e rari concrezionamenti calcitici.

La più estesa cavità dell’isola, che è anche 
l’unica da me visitata, è la Grotta Tsourlaki 
(Spilaio Tsourlaki) o Grotta dei Pipistrelli (Fle-
dermaushöhle), che si apre a 70 metri s.l.m. 
sul versante sinistro di una piccola valle, poco 
a monte di un’area militare, non lontano dalla 
strada Pigadia-Aperi. È formata da una spa-
ziosa caverna iniziale a pianta rettangolare, 
lunga una trentina di metri, saltuariamente Grotta Tsourlaki: l’ingresso	 (foto Gasparo)
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utilizzata come ricovero per le capre. Dalla 
caverna, priva di concrezioni ed interessata 
da crolli, si dipartono tre gallerie costituite 
da strette fessure verticali, che portano lo 
sviluppo complessivo dei vani ipogei a poco 
più di 100 metri. Le ricerche faunistiche hanno 
evidenziato la presenza di elementi banali, 
che si rinvengono con una certa frequenza 
nei tratti iniziali delle grotte mediterranee di 
bassa quota, calde e con umidità del suolo 
non elevata. Si tratta dei ragni Loxosceles 
rufescens (Dufour), Scytodes thoracica (La-
treille) e Uloborus plumipes Lucas, dell’opilio-
ne Leiobunum sp. (esemplare giovane, det. 
Novak) e dello scorpione Euscorpius sicanus 
(C. L. Koch) (det. Facheris). Negli anfratti 
del soffitto della prima caverna nidificano 
colombi selvatici.

A una ventina di metri dall’ingresso della 
Grotta Tsourlaki – e alla medesima quota – è 
ubicata la Fessura dei Grilli (Grillenspalte), 
costituita da una stretta spaccatura rettilinea di 
35 metri di lunghezza, che termina in fessure 
impraticabili. Quest’ultima cavità è la località 
tipica dell’ortottero Discoptila kinzelbachi 

Harz, endemico di Karpathos.
Non ho potuto visitare – causa il mare 

agitato – un’ulteriore grotta situata a breve 
distanza dalla baia di Achata, dove si trova 
una delle più belle spiagge di Karpathos. La 
cavità in questione, raggiungibile agevolmente 
solo in barca, non figura fra quelle descritte 
nelle note speleologiche e potrebbe avere 
interesse faunistico, trattandosi di una grande 
caverna umida e molto concrezionata, con 
ingresso di ridotte dimensioni.

KASSOS
L’isola, situata a ovest di Karpathos, è 

completamente montuosa (la massima eleva-
zione raggiunge i 600 metri s.l.m.) e presenta 
una superficie di km2 65. È interamente costi-
tuita da calcari cretacici, con ridotte coperture 
di rocce terrigene cenozoiche.

Le due piccole grotte presenti godono di 
una discreta fama e sono segnalate come 
località di interesse nei depliant informativi 
pubblicati dall’ufficio per il turismo ellenico 
e in alcuni siti on-line, riguardanti l’isola e le 
sue strutture ricettive.

Gli ingressi della Fessura dei Grilli (a) e della Grotta Tsourlaki (b) visti dal fondovalle	 (foto Gasparo)
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La cavità più vicina al capoluogo Fry e 
l’unica facilmente raggiungibile e visitabile è 
l’Ellinokamara. Situata nei pressi dell’abitato di 
Agia Marina, a 150 metri s.l.m., è formata da 
un unico vano – lungo circa 20 metri – chiuso 
all’entrata da mura ciclopiche. Ha dato reperti 
di interesse archeologico.

In posizione molto più isolata, al punto da 
essere conosciuta solo di nome dalla maggior 
parte dei locali, è la Stylokamara, che si apre 
a 255 metri di quota, in corrispondenza di una 
sella lungo la cresta delle aride colline sovra-
stanti la costa occidentale di Kassos. Si tratta 
di una galleria suborizzontale di una ventina 
di metri, concrezionata, alla quale si accede 
attraverso un ingresso piuttosto piccolo. Le 
indagini sulla fauna svolte nella parte più interna 
della grotta mi hanno consentito di raccogliere 
i ragni Hoplopholcus minous Senglet, Mino-
tauria sp. (si tratta di esemplari giovani di una 
specie cieca, certamente nuova per la scienza, 
già rinvenuta in questa grotta e mai descritta 
per mancanza di individui adulti), Dysdera sp. 
(esemplari giovani di una specie epigea molto 

particolare, rinvenuta anche a Karpathos) e 
Tegenaria sp. (esemplari di sesso femminile 
di una specie cavernicola indeterminata, forse 
inedita) e i chilopodi Lithobius nigripalpis L. 
Koch e Cryptops trisulcatus Brölemann (det. 
Zapparoli). Come evidenziato nella premessa, 
la stazione presenta una fauna di notevole 
interesse, che comprende molti elementi ende-
mici. Per questo motivo – unito al fatto che gli 
ambienti sotterranei, per dimensioni e bellezza 
delle concrezioni, non offrono certamente le 
meraviglie decantate dalla propaganda turisti-
ca – è auspicabile che le escursioni in questa 
piccola cavità siano limitate alle persone che 
vi si recano a fini di ricerca scientifica. Ciò 
non richiede necessariamente l’adozione di 
particolari interventi di tutela, ma può avvenire 
semplicemente attraverso una corretta informa-
zione sull’interesse della grotta, volta ad evitare 
visite inutili, che potrebbero risultare particolar-
mente deleterie, soprattutto se effettuate da un 
numero di persone elevato o fornito di mezzi 
di illuminazione non adeguati.
	 Fulvio Gasparo

Stylokamara: concrezioni nella parte interna	 (foto Gasparo)
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RICERCA

MISURAZIONE dello 
SPESSORE di PARETI di 

ROCCIA per mezzo di ARVA

L’inevitabile futura chiusura dell’ingresso 
originale della grotta Impossibile, nella canna 
VE della Grande Viabilità Triestina, aveva 
scatenato una specie di “corsa all’oro” sulla 
piana di Basovizza, nei dintorni della grotta 
del Bosco dei Pini (VG 18). L’oro era rappre-
sentato da un eventuale ingresso “naturale” 
all”Impossibile” che avrebbe potuto trovarsi 
proprio in quella zona, dove in base ai rilievi 
interni lo strato di copertura della volta avreb-
be potuto essere abbastanza abbordabile. 
Vennero aperti alcuni “cantieri” di cui almeno 
tre sono tuttora in corso. Questi, dopo gli 
iniziali entusiasmi, procedono con sempre 
maggiore lentezza, sia per l’oggettiva difficoltà 
di avanzamento, ma soprattutto per l’apertura 
della “Via Augusta”(inizialmente chiamato 
Arva 3), che con un pozzo completamente 
artificiale, ha permesso l’accesso diretto 
all”Impossibile” a 400 m dalla “porta auto-
strada”. Fondamentale è stato l’utilizzo degli 
Arva, strumenti nati per la ricerca di sepolti 
sotto valanghe, che si sono rivelati un valido 
supporto per individuare i punti più prossimi 
tra interno grotta e superficie esterna, potendo 
inoltre ottenere anche un valore abbastanza 
indicativo, per quanto approssimato, dello 
spessore di roccia interposto. L'Arva è un’ap-
parecchiatura tascabile di facile utilizzo che 
necessita di due strumenti, la trasmittente e la 
ricevente, che sono intercambiabili tra di loro 
perché dotati di un convertitore di funzione. 
Le onde generate sulla frequenza di 457 khz 
sono omnidirezionali, ma il segnale ricevuto 
raggiunge il suo massimo quando le due 
stazioni sono reciprocamente allineate.

Gli strumenti usati sono stati il mod. 
Ortovox F1 plus come trasmettitore e il 
mod. Ortovox M2 bimodale come riceven-
te. Quest’ultimo, oltre ad avere il consueto 
segnale acustico, possiede un display su 
cui compare una scala della potenza del 
segnale rilevato (corrispondente al segna-
le acustico) e un valore numerico con un 
decimale ad indicare la distanza teorica in 

metri. I valori rilevati sono attendibili con gli 
strumenti posizionati all’aperto in aria libera 
senza ostacoli, con gli assi allineati che si 
puntano reciprocamente (tab. 1 a pag. 96). I 
valori tendono a scostarsi dalla distanza reale 
se gli Arva sono tenuti con gli assi paralleli. 
Questa posizione permette un più rapido 
ritrovamento del punto di minor distanza tra 
una cavità sotterranea e la superficie esterna 
(metodo A1 e A2), quando cioè rimanendo 
ferma la trasmittente all’interno della grotta, ci 
si può muovere liberamente con la ricevente 
all’esterno. Trattandosi invece di determinare 
lo spessore di roccia che separa due cavità 
sotterranee in posizioni forzatamente obbli-
gate, è necessario ricorrere a un metodo (B) 
alquanto più elaborato. Per quanto le risultan-
ze siano frutto di procedure empiriche, si può 
ritenere che i metodi che sono qui descritti 
possono essere utilizzati con successo e 
sufficiente approssimazione.

Metodo A1 – Posizioni interno/esterno 
topograficamente ben individuate. Poste 
trasmittente e ricevente con assi verticali, pos-
sibilmente tenendo la trasmittente aderente 
alla volta così da eliminare la necessaria cor-
rezione, ci si sposta sul terreno in una sorta 
di scansione inseguendo il segnale acustico 
o numerico fino al raggiungimento del suo 
massimo, che solitamente è delimitato da un 
cerchio di 2-3 m di diametro. La ricerca si 
risolve in pochi minuti ed evidenzia eventuali 
errori planimetrici nel rilievo della grotta. 

Metodo A2 – Posizioni interno/esterno 
topograficamente approssimative. Trasmit-
tente e ricevente vanno tenute orizzontali 
in posizione di reciproca minor distanza 
possibile. Entrambe devono avere lo stesso 
orientamento, es. N/S. Con questo assetto va 
ricercato il segnale più forte con spostamenti 
E/W della ricevente, che si suppone l’unica 
con possibilità di movimento. Individuato il 
punto di maggior segnale, ci si sposta sull’as-
se N/S fino ad ottenere un primo valore max. 
Sullo stesso asse va ricercato un secondo 
segnale max che dovrebbe avere un valore 
uguale o simile al primo. Il punto di maggiore 
prossimità dovrebbe essere a metà tra questi 
due punti. Verifica e conferma si ottengono 
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POSIZIONE ORIZZONTALE - ORIENTARE
A N-E-NE-NO ETC. FINO AL SEGNALE
PIÙ FORTE. ARVA PARALLELI SULLO STESSO
PIANO VERTICALE MA DISASSATI.

DALLA POSIZIONE 1 BASCULARE
VERTICALMENTE FINO AL SEGNALE PIÙ
FORTE, CHE DOVREBBE ESSERE COME
IN POSIZIONE 2

BASCULARE VERTICALMENTE DI 90° FINO
A PUNTAMENTO RECIPROCO CON SEGNALE
MASSIMO

VERIFICA-INDIVIDUATO IL PIANO DI SEGNALE
PIÙ FORTE. RUOTARE IN ORIZZONTALE DI 90°.
ARVA PARALLELI E DISTANZA DI CAMPO MINIMA.
IL SEGNALE DOVREBBE AUMENTARE.

PROSPETTO FIANCO

PIANTA

1 2

3 4

SCHEMA 1
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DA QUESTO SPACCATO INDICATIVO SI DEDUCE CHE APPLICANDO IL RAPPORTO 1.6, LE MISURE ARVA 
FATTE NEL CORSO DEI LAVORI DI SCAVO DEFINIVANO UN PUNTO MOLTO VICINO AL REALE.
I RAGGI DELL’ARCO DI PROBABILITÀ PORTANO I VALORI DI SPESSORE IPOTETICO RIFERITI A UN COEFFI-
CIENTE DI RIDUZIONE DI 1,6 DELLE LETTURE ARVA.

SEZIONE  VIA  AUGUSTA

SCHEMA 2
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ripetendo l’operazione, a questo punto faci-
litata, muovendosi sull’asse ortogonale E/W 
con gli Arva orientati sullo stesso asse. Si 
dovrebbero ottenere altri due punti di max 
segnale il cui punto medio dovrebbe coin-
cidere con quello precedente. Ovviamente 
ripetendo l’operazione per posizioni interme-
die, tipo NE/SW, ecc. si otterranno punti medi 
sperabilmente simili ai precedenti. A questo 
punto ponendo trasmittente e ricevente con 
gli assi verticali, si otterrà la lettura dello 
spessore di roccia interposta, che va ridotta 
del fattore che è l’oggetto di questa ricerca, 
per avere il valore in metri.

Metodo B – Determinazione dello 
spessore di roccia tra due punti obbligati 
e posizione reciproca nota approssimativa-
mente (schema 1). Trasmittente e ricevente 
poste con asse orizzontale e orientate in 
direzione determinata il più possibile prossi-
ma a quella presumibile congiungente i due 
punti. Con rotazioni orizzontali contempora-
nee verso dx/sx a scatti di 10°-20° per volta, 
si cerca il segnale max. ottenuto il quale 
si ha la direzione del piano verticale che 
contiene i due punti (pos. 1). Per conferma 

è opportuno ruotare in orizzontale di 90° gli 
Arva ottenendo la minima distanza di campo 
e quindi un segnale più forte (pos. 2). Dalla 
pos.1, se i punti non si trovano alla stessa 
quota, basculando verticalmente gli strumenti 
in contemporanea con scatti di 10°-20° per 
volta si ottiene un aumento del segnale fino 
al massimo, simile alla pos. 2 (pos. 3). Da 
questa posizione ruotando verticalmente di 
90° gli Arva (che risultano così puntati uno 
verso l’altro) si dovrebbe ottenere il massimo 
del segnale possibile. Con piccoli movimenti 
si può affinare il valore del segnale (pos. 4). 
La lettura della distanza e il rilevamento degli 
angoli di bussola e di inclinazione dovrebbero 
dare la posizione reciproca dei punti, quindi 
la direzione teorica di scavo (vedi schema). 
Si intuisce che qualche passaggio nelle 
operazioni descritte potrebbe essere evitato 
se incidentalmente la posizione reciproca 
non ancora nota dei punti di stazione lo 
rendesse superfluo.

Consigli – È praticamente indispensabile 
poter disporre di un collegamento radio o 
telefonico via cavo per poter effettuare le 
operazioni con la necessaria simultaneità, 

1 2 3

0 5 10 m

4083 VG
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altrimenti si rende necessario predisporre una 
tabella oraria per l’esecuzione delle stesse, 
di non facile gestione per i quasi inevitabili 
imprevisti e fraintendimenti. Si deve inoltre 
disporre di un rilievo della/e grotta/e piut-
tosto preciso di cui suggerisco di verificare 
in ogni caso almeno la poligonale d’asse, 
che va poi riportata sulla superficie esterna, 
nel caso si cerchi di intercettare una cavità 
sotterranea nota.

Determinazione scala Arva – Allo scopo 
di dare una corrispondenza reale ai valori 
letti sull’Arva e poter stimare lo spessore 
della roccia tra due cavità, sono state fatte 
misurazioni comparative in alcune grotte del 
Carso triestino di facile accesso e percorribili-
tà e con spessori di copertura riconducibili a 
quelli presunti dell”Arva 3”. Per poter disporre 
di dati di partenza attendibili si è provveduto 
al rilievo accurato della poligonale interna 
che è stata riportata sul terreno esterno. In 
tal modo i punti significativi della grotta sui 
quali fare le misurazioni risultano coincidenti 
planimetricamente con quelli esterni.

I valori ottenuti nelle varie grotte, se pure 
simili, sono spesso discordanti e l’andamento 
alquanto irregolare. Si può supporre una 
spiegazione a queste anomalie con la diversa 
composizione e compattezza della roccia, 
spesso fessurata e con possibili vuoti al suo 
interno. Uno studio approfondito sulla geolo-
gia dei siti e l’uso di una strumentazione più 
sofisticata da parte di esperti studiosi potreb-
bero forse dare una spiegazione plausibile di 
queste irregolarità. Le misurazioni puramente 
sperimentali non avevano nessun intento 
tecnico-scientifico, ma erano volte ad ottenere 
dati statistici con l’effetto pratico immediato 
di incoraggiare e meglio indirizzare lo scavo 
dell”Arva 3”. Come riscontrabile dalla tabella 
e dal grafico allegati, i valori rilevati non sono 
univoci, spesso molto discordanti e a volte 
poco attendibili. Una volta esclusi questi ultimi 
dal calcolo, si giunge alla determinazione di 
un valore medio da adottare come fattore 
di riduzione della lettura Arva di 1.42 per 
spessori di roccia fino a 7 m che diventa 
1.87 fino a 16 m, quindi con funzione non 
lineare. Nella tab.3 sono stati raggruppati i 

dati in tre gruppi di spessore di roccia da 
cui è stata ricavata una media dei valori da 
usarsi come guida nel caso di analoghe 
applicazioni. Nel caso della Via Augusta si 
era supposto nel corso dei lavori un fattore 
di 1.6, che si è rivelato sufficientemente at-
tendibile (schema 2).

Anomalie nelle grotte prese in esame

GUFO 5740 VG – Dall’attacco 1a telefe-
rica alla nicchia esterna a Est, distanza 20 
o freccia. Dalla sommità risalita alla nicchia 
dist. 20 m, su Arva una sola tacca.

GALLERIE 420 VG – Misure da nicchia 
interna a parete esterna
	 spessore	 arva	 fattore riduzione
	 9   m	 11	 1.22
	 10.6 m	 16	 1.51
	 19   m	 22	 1.22

Nota: Valori non omogenei. I punti utilizzati 
sono prossimi agli ingressi. Non è dato di 
sapere se i vuoti circostanti possono aver 
influenzato le misure.

GURCA 249 VG – Valori Arva disomoge-
nei per spessori di roccia simili, per quanto 
inferiori a 7 m. Irregolarità dovuta probabil-
mente alle molte fessurazioni della roccia 
non compatta.

CHIUSA 44 VG – Posizionata la trasmit-
tente sul p. 3 in tre posizioni vicine ma con 
altezza volta diversa e quindi diverso spessore 
roccia, si sono ottenuti tre valori Arva uguali, 
fatto che dà la misura dell’approssimazione 
del metodo.

LONZA 4083 VG – Le misure dei tre punti 
considerati hanno dato risultati congrui con 
Arva verticali. La verifica con Arva orizzontali e 
paralleli ha fornito al p. 1 un dato fortemente 
discordante, con quasi due unità di scarto in 
più a riprova della prudenza con cui usare 
questi dati.

A scopo indicativo, lo spaccato di tre 
delle grotte prese in esame riporta la po-
sizione dei punti dove sono state fatte le 
misurazioni Arva.

Utilità del metodo – Nel caso dell”Arva 3” 
dopo i primi 4 metri di scavo verticale, le 
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Tab. 1 Tab. 2

MISURE  ARVA in aria Misurazione SPESSORE Volta in grotte del Carso triestino

distanza
Assi

allineati
Assi

paralleli
Grotta

Spess.
volta

lettura
Arva

coeff.
Riduz.

Grotta p.
Spess.
volta

lettura
Arva

coeff.
Riduz.

2 2.8 2.8 Via Augusta 2.5 3.5 1.4 Bac VG49 1 13 33 2.48

3 3.6 4.4 4.5 6.5 1.44 2 11.4 24 2.1

4 5 5.7 5.5 9 1.64 3 16.4 37 2.2

5 5.7 6.8 8 13 1.62 4 11.9 20 1.68

6 6.8 7 10 15 1.5 5 10.8 22 2.03

7 7.5 8.5 12 19 1.58 6 7.4 11 1.59

8 8.5 10 media 1.53 media 2.01

9 10 12 Azzurra 8.5 10 1.18 Chiusa VG44 1 8.7 11-12 1.32

10 11 14 VG257 9.5 11 1.16 2 6.1 10 1.64

11 12 15 9.6 11 1.15 3 7.4 9 1.21

12 13 16 9.5 11 1.16 4 11.7 18 1.54

13 14 18 10 15 1.5 media 1.43

14 15 20 media 1.23 Gallerie VG420 9 11 1.22

18 22 30 Bufalo VG3999 4.3 6 1.39 10.6 16 1.51

20 22 37 4.41 6 1.36 18 22 1.22

5.44 8 1.47 media 1.32

4.84 6.6 1.36 Lonza VG4083 1 4.4 5.7 1.3

4 5.5 1.37 2 3.2 5 1.54

Gurca VG249 3.6 6.5-7 1.89 3 4.3 5.5 1.28

4 6-6.5 1.62 media 1.37

6.5 11 1.7

4.4 8 1.82

media 1.76

Tab. 3  ANALISI VALORI ARVA per spessori roccia

grotta 0-7m 7-12m >12m

AUGUSTA 1.40 1.52 1.58
1.44 1.50
1.64 1.58

Tot. progres. 4.48 4.70
BAC 2.10 2.48

1.68 2. 20
2.03
1.59

Tot. progres. 12.10
BUFALO 1.39

1.36
1.47
1.36
1.37

Tot. progres. 11.43
GURCA 1.89

1.62
1.70
1.82

Tot. progres. 18.46

CHIUSA 1.64 1.32
1.21
1.54

Tot. progres. 16.17
AZZURRA 1.18

1.16
1.15
1.16
1.50

Tot. progres. 22.32
GALLERIE 1.22 1.22

1.51
Tot. progres. 22.83 7.48
LONZA 1.30

1.54
1.28

Totale 26.95 22.32 7.48
n. valori arva 19 15 4
MEDIA 1.42 1.49 1.87
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misurazioni fatte con l’Arva hanno dato l’in-
dicazione di deviare dalla verticale di circa 
30°, piegando verso NE, direzione da cui 
proveniva il segnale più forte. A posteriori 
questa indicazione si è dimostrata esatta. 
Nell’approfondirsi si sono incontrati alcuni 
piccoli vani naturali di cui si è approfittato, 
deviando perciò dalla direzione indicata. Le 
successive misurazioni Arva hanno progressi-
vamente corretto la direzione di scavo fino a 
sbucare nella grotta “Impossibile” nel punto 
più prossimo, come desiderato. Applicando 
lo stesso metodo, sarà possibile in futuro 
raggiungere la grotta “Impossibile” in un 
punto molto più avanzato rispetto all’ingres-
so attuale, già localizzato all’esterno come 
"Arva 1". Questo auspicabile futuro ingresso 
permetterebbe di proseguire le esplorazioni 
nei tratti terminali, risparmiando qualche ora 
nel complicato tragitto iniziale già sufficien-
temente esplorato.

Altri interessanti risultati si potranno otte-
nere applicando questa metodologia nel vasto 

complesso della Val Rosandra sotto il monte 
Stena, dove le grotte G. Savi, Martina, Fessura 
del Vento, Pipistrelli, Gallerie, sembrano in 
vario modo interconnesse naturalmente. Que-
ste grotte sono state rilevate e cartografate 
con buona precisione e inserite in un unico 
sistema di assi cartesiani da cui si rilevano 
i punti di incrocio e maggior vicinanza delle 
varie grotte, valutati in qualche caso intorno ai 
15 m, punti nei quali al momento non risulta 
esistere una comunicazione naturale. L’uso 
degli Arva potrebbe essere di valido aiuto 
nel realizzare il collegamento tra le grotte, 
una volta individuato con buona approssi-
mazione il punto in cui lavorare applicando 
il metodo messo a punto da G. Zanini nella 
ricerca delle vie d’aria tra due grotte che si 
presumono comunicanti, provocando una 
decompressione artificiale per mezzo di una 
sorta di ventilatore ingegnosamente adattato 
allo scopo.

Nico Zuffi
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IL GERANIO DI SAN ROBERTO

(Geranium robertianum/robertianum L.), sin-
golare specie criptòfila delle cavità carsiche

PREMESSE
Le cavità dell’altipiano carsico triestino, 

ed in particolar modo le profonde voragini, 
gli ampi pozzi e i vasti baratri, costituisco-
no degli ambienti climatici completamente 
separati da quelli delle zone circostanti. 
E, di conseguenza, essi sono in grado di 
ospitare una vegetazione molto particolare, 
del tutto diversa da quella esterna. Infatti, 
per il noto fenomeno dell’inversione termi-
ca, dalla quota d’ingresso di tali ipogei la 
temperatura diminuisce sensibilmente sino 
al fondo, mentre l’umidità relativa aumenta 
progressivamente. 

Un ulteriore fattore, determinante per la 
colonizzazione dei vegetali nelle grotte risulta 
pure l’illuminazione, che dipende soprattutto 
dalla morfologia delle cavità e dalla radiazione 
luminosa. Ed è in realtà proprio la luce ad 
effettuare la vera selezione fra i vegetali che, 
dal margine esterno delle cavità, tendono a 
progredire verso l’interno: essa ne determi-
na dapprima un diradamento e quindi una 
distribuzione secondo quattro tipiche zone 
attigue: “liminare”, “subliminare”, “suboscura” 
ed “oscura”.

La prima di esse, quella “liminare”, che 
dall’imboccatura raggiunge mediamente i 18 
m di profondità, è chiamata anche zona delle 
Fanerògame, cioè delle piante con fiori. La 
luminosità, in essa ancora piuttosto elevata 
rispetto a quella esterna, consente – oltre alla 
comparsa delle prime vistose felci (polipodi, 
polistici e lingue cervine) – lo sviluppo di 
numerose essenze con fiori, appartenenti per 
lo più alla flora dolinare (assiociazione Asaro-
Carpinetum betuli). Queste sono sovrastate 
da alcune specie arbustivo-arboree, dalla 
cospicua espansione fogliare a partire dalla 
tarda stagione primaverile.

Fra le Fanerògame della zona “liminare”, 
frequenti appaiono il bucaneve (Galanthus 
nivalis/nivalis), la primula (Primula vulgaris/
vulgaris), l’erba trinità (Hepatica nobilis), la 
renella (Asarum europaeum/caucasicum), 

l’orobo primaticcio (Lathyrus vernus/vernus), 
la falsa ortica (Lamium orvala), la dentaria 
a nove foglie (Cardamine enneaphyllos), la 
moehringia muscosa (Moehringia muscosa), 
la lattuga di muro (Mycelis muralis), l’edera 
(Hedera helix/helix) ed il ciclamino (Cyclamen 
purpurascens/purpurascens). Molto più rari 
ed occasionali invece si rivelano, in questa 
fascia, il veratro (Veratrum nigrum), la mo-
scatella (Adoxa moschatellina), la sanicola 
europea (Sanicula europaea), la cristoforiana 
(Actaea spicata) e la moehringia a tre nervi 
(Moehringia trinervia/trinervia). 

La falsa-ortica gialla (Lamium montanum) 
può essere presente, ma limitatamente a 
chine detritiche di profonde doline di crollo 
dalla morfologia baratroide. Se quest’ultime 
appaiono visibilmente rimaneggiate dall’uo-
mo, vengono allora pure colonizzate dalle 
parietarie (Parietaria judaica e officinalis), 
dal cerfoglio (Chaerophyllum temulum) e 
dall’ortica (Urtica dioica/dioica).

Geranium robertianum/robertianum L.
Disegno Maria Grazia Polli
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Geranium robertianum/robertianum (Foto Elio Polli)

Fra le entità dal portamento arbustivo-
arboreo, oltre al carpino nero (Ostrya carpini-
folia) ed a quello bianco (Carpinus betulus), si 
possono insediare in questa zona il nocciòlo 
(Corylus avellana), il tiglio selvatico (Tilia 
cordata), il sambuco (Sambucus nigra), la 
fusaggine rugosa (Euonymus verrucosa) e 
talora l’acero di monte (Acer pseudoplatanus); 
a livello cespugliare, il pungitopo (Ruscus 
aculeatus) può a volte costituire delle co-
spicue popolazioni, generalmente esposte 
a meridione.

Una specie che non solo occupa di nor-
ma la zona “liminare”, ma che tende molto 
spesso a scendere in quella attigua “subli-
minare” – caratterizzata ormai dall’accentuata 
penombra, dalla temperatura notevolmente 
più bassa e dall’umidità relativa decisamente 
più elevata – è il geranio di San Roberto 
(Geranium robertianum/robertianum).

Già Friedrich Morton (Gorizia, 1.11. 1880 
– Hallstatt, 10.7.1969), puro naturalista ed 
instancabile fitospeleologo della prima metà 

del secolo scorso, aveva posto in risalto a più 
riprese (1926-1939), come tale specie scen-
desse nelle cavità a quote piuttosto profonde, 
ormai scarsamente illuminate, disponendosi 
sul margine di cenge strapiombanti o inse-
diandosi, con la sua radice a fittone ramificata 
e con le foglioline germogliari adeguatamente 
modificate ad organi di sostegno, nelle pro-
fonde fessure delle pareti.

Scopo del presente contributo è proprio 
quello di evidenziare come, nelle cavità 
dell’altipiano carsico triestino, Geranium ro-
bertianum/robertianum risulti la Fanerògama 
che si spinge maggiormente in profondità. 
Nei riposti recessi, ove trova modo di 
compiere il suo ciclo vitale, questa specie 
“criptòfila” è pure in grado di giungere alla 
fioritura, seppur con un certo naturale ritardo 
rispetto alle affini entità degli ambienti esterni 
circostanti. E quest’ultimo evento comporta, 
allo stesso tempo, una leggiadra nota di 
colore alle tenebrose latèbre ipogee.

GERANIUM ROBERTIANUM/ROBERTIANUM
Geranium robertianum/robertianum L. 

(geranio di San Roberto, geranio rober-
ziano, erba di San Roberto, erba Roberta, 
roberziana, erba cimicina o vomicina) è 
una Geraniacea terofita (piante annua che 
trascorre la quiescenza allo stato di seme) 
e, per quanto riguarda la sua distribuzione, 
subcosmopolita dalle tendenze sinantro-
piche. Originariamente euriasiatica, essa 
si è progressivamente espansa sul globo 
terrestre, stanziandosi nell’Africa settentrio-
nale ed insediandosi successivamente nel 
Nord America. 

Se si consulta il “Nuovo Atlante corologi-
co delle piante vascolari” (Poldini, 2005), si 
osserva come, nella nostra regione, la specie 
sia presente nella quasi totalità delle Aree di 
base (quarta parte di foglio I.G.M. 1:50000), 
mancando solamente in quelle del settore 
mediterraneo, situate ad ovest di Monfalcone 
(litorale friulano). 

Si tratta di una pianta erbacea, annua e 
spesso bienne, dotata di una corta radice 
biancastra, gracile e fittonante. Le foglie, 
palmatopartite a stipole lanceolate, sono 
provviste inferiormente di un lungo picciolo; 
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quelle superiori evidenziano un picciolo più 
corto ed il lembo diviso in tre foglioline.

Appartiene di norma all’associazione 
Epilobio-Geranietum robertiani (Alliarion), ma è 
presente anche nel Tilio-Acerion o, raramente, 
nell’Alno-Ulmion.

La specie (ted.: Stinkender Storchschna-
bel, Ruprechtskraut; ingl.: Herb-Robert; fr.: 
Géranium herbe à Robert; slov.: Smrdljička; 
friul.: Jerbe di tai, jerbe dal àiar, jèrbe ròsse), 
originaria da boschi alluvionali, si è gradual-
mente trasferita su suoli argillosi perturbati 
e molto freschi, ricchi in composti azotati. 
Colonizza ambienti ombrosi, quali muri, 
ruderati umidi, siepi, boschi, anfrattuosità 
del terreno, rupi ombrate e grotte, dal li-
vello del mare sino ai 1600 m d’altitudine. 
Fiorisce di norma da aprile a settembre. Il 
numero cromosomico è 2n = 64. Il genere 
Geranium conta oltre 400 specie di piante 
erbacee, perenni.

Il nome popolare italiano, erba cimicina, 
allude alla penetrante sensazione olfattiva 
che si ottiene stropicciando le foglie e che 
ricorda quella delle cimici dei campi.

I petali del geranio (dal greco ghéranos 
= gru, per il frutto, composto da 5 acheni, 
lungamente rostrati, contenenti ciascuno un 
seme che a maturità viene espulso per la 
brusca scissione del becco) hanno gene-
ralmente le unghie ed il lembo di colore 
magenta, porporino o roseo-purpureo. An-
che se, come curiosità, si ritiene opportuno 
citare la segnalazione, da parte dell’instan-
cabile botanico Carlo Zirnich (Pirano d’Istria, 
20.9.1885-Gorizia, 25.4.1978), di una grande 
quantità di Geranium robertianum/robertianum 
da lui notata, il 9 giugno 1969, nei siti umidi 
della Grojna presso Gorizia, sfoggianti esclu-
sivamente fiori bianchi.

Un’ulteriore singolarità riguarda invece le 
foglie del geranio roberziano che, se presente 
in luoghi asciutti ed assolati, si tinteggiano 
nella stagione autunnale di un acceso colore 
rosso fiamma. Per questo motivo, in alcune 
regioni esso viene chiamato cicuta rossa, 
erba de fogu ed erba rossèra. Caratteristica 
inoltre è la sua villosità, con i peli glandolosi 
che possono raggiungere e superare i 2 mm 
di lunghezza.

Sono pure note alcune proprietà farma-
ceutiche della pianta, della quale vengono 
utilizzate per lo più le parti aeree, appese 
a mazzi in un ambiente aerato. Raccolta al 
momento della fioritura, se ne impiegano 
le sue varie proprietà: astringenti, risolventi, 
ipoglicemizzanti, diuretiche, vulnerarie, an-
tiemorragiche, antinfiammatorie e toniche. 
La si usa, ad esempio, per gargarismi 
in caso di infiammazioni della bocca ma 
anche in presenza di mali di gola, laringiti 
e raucedini; si applica invece il sugo o le 
foglie contuse per le contusioni, piaghe 
superficiali e ferite leggere. I principi attivi 
in essa contenuti sono tannini, acidi gallico 
ed ellagico, amido, resina, vitamina C ed il 
glucoside geraniina. 

Il nome della specie (robertianum) potreb-
be essere un’alterazione di rupertianum, in 
onore di San Ruperto, vescovo di Strasburgo 
nel VII sec., scopritore delle proprietà emo-
statiche della pianta.

GERANIUM ROBERTIANUM/ROBERTIANUM 
NELLE CAVITÀ CARSICHE

Le Fanerògame – vale a dire la piante 
dotate di organi riproduttivi visibili, spesso 
organizzati a formare un fiore – tendono 
ad arrestarsi, nella loro distribuzione, nei 
primi metri di profondità degli ampi ipogei 
dell’altipiano carsico triestino. Se alcune 
piante scendono ulteriormente, penetrando 
allora in un ambiente ostile al loro sviluppo, 
attuano allora alcuni adattamenti: dapprima 
appiattiscono i germogli in piani rivolti verso 
l’ingresso dell’ipogeo e si riducono quindi, al 
limite interno della loro diffusione, ad esem-
plari di proporzioni assai ridotte, giovanili 
(forme “stazionarie”). 

Generalmente le Fanerògame cessano di 
fiorire ad 1/80 della luce esterna e non ve-
getano più ad 1/200. Sorprendenti apparvero 
di conseguenza a Friedrich Morton alcune 
plantule di geranio di San Roberto mentre 
si sviluppavano in un ambiente che segna-
va addirittura 1/1800 di luce esterna. Nella 
Caverna Michelangelo (San Canziano) aveva 
notato uno “sviluppo in massa di germogli 
e piante gigantesche” della specie. Morton 
stesso cercò di approfondire e spiegare 
queste osservazioni, correlando l’intensità 
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del gradiente luminoso con lo sviluppo del 
ciclo vitale sia del geranio roberziano che 
di altre specie criptòfile, fra cui la mosca-
tella o erba fumaria (Adoxa mochatellina), 
una graziosa Adoxacea che evidenziava 
comportamenti analoghi in cavità presenti 
a maggiori altitudini o dal clima più spic-
catamente continentale.

Lo stesso botanico, in alcuni suoi minu-
ziosi ed esaurienti contributi, segnalava come 
la specie che più s’addentrava invece negli 
ipogei dei Monti Tatra (Carpazi Occidentali 
al confine fra Polonia e Cecoslovacchia), 
fosse l’arabetta alpina (Arabis alpina/alpi-
na). Questa specie, peraltro, s’inoltra nella 
semioscurità di svariate grotte della nostra 
regione, come ad esempio nell’Abisso di 
Vigant (110/66 Fr, Prealpi Giulie) o nel Fon-

tanon di Goriuda (20/1 Fr, Val Raccolana, 
Massiccio del Canin).

Si ritiene opportuno ricordare come, in 
collaborazione con Helmut Gams, Morton 
scrisse nel 1925 “Höhlenpflanzen”, un’opera 
fondamentale di fitospeleologia. Essa rappre-
senta tuttora un’inesauribile fonte di preziosi 
insegnamenti nello studio della flora caverni-
cola e delle associazioni vegetali all’interno 
delle grotte.

Riferendosi in particolare all’altipiano 
carsico triestino, il geranio di San Roberto 
figura in numerosi rilievi speleobotanici 
eseguiti in questi ultimi decenni. Così, lo 
si può individuare all’ingresso e nelle zone 
“liminare” e “subliminare” di alcuni classici 
ed imponenti ipogei dell’altipiano, riportati 
nella Tab.1.

Geranium robertianum/robertianum al "Pignaton" di Gropada, 273 VG	 (Foto Elio Polli)
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Tab. 1 – Cavità classiche del Carso triestino con 
presenza significativa di Geranium robertianum/
robertianum

REG/VG CAVITÀ Quota m

002/0002 Grotta Gigante 269

031/0006 Grotta Ercole 228

033/0007 Grotta dell’Orso 208

022/0039 Grotta delle Torri di Slivia 114

049/0046 Abisso I di Gropada 412

045/0054 Pozzo di Gropada (Perinoga) 392

088/0061 Abisso di Padriciano 367

075/0089 Grotta Nemez 148

023/0090 Grotta Noè 200

202/0097 Grotta dei Cacciatori 105

069/0118 Burrone presso Basovizza 372

054/0139 Pozzo dei Colombi di Aurisina 155

100/0155 Abisso della Volpe 275

101/0157 Abisso fra Fernetti e Orle 326

106/0163 Grotta Jablenza 260

119/0185 Fovèa Persèfone 307

034/0257 Grotta Azzurra di Samatorza 243

219/0273 “Pignatòn” di Gropada 386

159/0294 “Oslinka Jàma” - San Lorenzo 380

346/0822 Fovèa Maledetta 210

444/0823 Berlova Jàma 224

369/1273 Caverna ad Est di Gabrovizza 236

542/2696 Grotta dell’Elmo 310

Ma esso è stato pure riconosciuto in 
altre cavità carsiche, meno conosciute, ge-
neralmente poco frequentate e di dimensioni 
più modeste. Se a volte queste appaiono di 
minor interesse per lo speleologo, possono 
per contro rivelarsi molto importanti per il 
botanico. Le più significative di esse, in cui 
Geranium robertianum/robertianum appare più 
diffuso, sono riportate nella Tab. 2.

Tab. 2 – Ulteriori cavità del Carso triestino, con 
presenza significativa, di Geranium robertianum/
robertianum

REG/VG CAVITÀ Quota m

0064/0049 Grotta Bac 400

0145/0237 Caverna di San Pelagio 223

0146/0239 Caverna Caterina 216

0148/0260 Grotta del Pettirosso 110

0222/0290 Grotta Sercetova 310

0288/0390 Grotta presso Orle 328

0079/0413 Kavšca 075

0448/0827 Jesenova Dolina 293

0382/0844 Grotta Luksa 244

0481/1102 Grotta delle Tre Querce 324

0370/1216 Grotta a S di Monrupino 322

0499/1778 Grotta Bersaglio Militare 243

0635/2324 Antro di Medeazza 050

0500/2432 Grotta del Frassino 324

0412/2434 Grotta Sottomonte 325

0502/2435 Grotta della Finestra 285

0564/2710 Pozzo di Precenico 192

0686/3763 Baratro a N di Bristie 236

0841/3847 Grotta a Sud di Gropada 365

0731/3913 Grotta della Fornace 258

0979/3921 Antro presso Prosecco 232

1030/3928 Marmitta Borgo Gr. Gig. 248

1264/4203 Caverna a NW di Fernetti 322

1400/4384 Burrone a NW di Trebiciano 322

1544/4444 Baratro presso Monrupino 317

2866/4941 Ingh. a SE M. Bitigonia 196

Come già preannunciato, Geranium 
robertianum/robertianum, oltre a svilupparsi 
all’ingresso e nella zona “liminare” di queste 
cavità dell’altipiano carsico triestino, esprime 
una spiccata predilezione a scendere molto 
spesso nella sottostante fascia “subliminare”, 
tipica delle pteridofite (felci) e delle briofite 
(muschi ed epatiche). Qui esso manifesta di 
norma un lusinghiero vigore vegetativo e si 
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rivela quale entità “criptòfila”, dalla spiccata 
predisposizione a svolgere il suo ciclo vitale 
negli ambienti ipogei alquanto umidi, molto 
ombrosi e scarsamente illuminati.

Questa specie s’addentra, con una certa 
frequenza, pure nelle zone “liminare” e “su-
bliminare” di numerose cavità delle Prealpi 
Friulane Orientali e Giulie, come ad esempio 
nell’Abisso Vigant (Fr 110/66) e nella sotto-
stante Grotta Pre Oreak (176/Fr 65). Era stata 
spesso citata, nel corso delle loro osserva-
zioni e considerazioni floristiche, da G. G. 
Lorenzoni e P. Paiero (1965), nella zona delle 
Prealpi Friulane Orientali, come ad esempio 
nella Grotta del Forno Piccolo (Mala Pec 14 
Fr), nella Grotta del Calzolaio (Sousteriova 
jàma. 300 Fr), nella Grotta Grande (Velika 
jàma, 13 Fr) e nel Foràn di Landri (Ciondar 
di Landri, 46 Fr). E’ pure variamente diffusa 
nel complesso della Grotte Verdi di Pradis 
(Andris di Gercie, 116 Fr) nel Comune di 
Clauzetto.

La specie sottolinea una buona frequen-
za, dalla zona d’ingresso sino all’interno, in 
alcune profonde voragini e nelle ampie e ma-
estose caverne del Carso sloveno. Oltre che 
nel complesso di San Canziano (Škocjanske 
jàme, 735 S/112 VG)) e negli ipogei del 
Postumiese (già mirabilmente indagati bo-
tanicamente dal Morton nelle sue preziose 
Monografie fitogeografiche, 1935-1939), la 
si può individuare, frammista spesso a felci 
e muschi, nel complesso ipogeo del Rio dei 
Gamberi (Rakov Škocjan, Zelške jàme, 576 
S/119 VG, Tkalca jàma 857 S/121 VG) e nel 
Cavernone di Planina (Planinska jàma, 748 
S/106 VG). 

Riferendosi alla plaga carsica slovena 
ad est della città di Trieste, Geranium rober-
tianum/robertianum si sviluppa nel sistema 
ipogeo di Beka-Occisla (Beško-Ocizeljski 
sistem, 636 S/167 VG, 728 S/168 VG, 729/169 
VG, 1003 S/170 VG, 1004 S/171 VG), sui po-
derosi massi e cornici della Caverna Ziatich 
(2708 S/378 VG) e dell’Albinova pečina di 
Skandanščina, nella Kramerjeva pečina (2724 
S/601 VG), nella Široka jàma (964 S/127 VG) 
e nei pozzi d’accesso (naturale ed artificiale) 
della Grotta del Fumo (Dimnice, 736 S/626 
VG) di Markovščina. 

In questi ultimi ipogei il geranio di San 
Roberto si distingue nella variegata e rigo-
gliosissima flora degli ingressi, trovandosi a 
contatto con le numerose specie di natura 
cavernicola che vi si sviluppano. Così, a 
seconda dell’ecologia dell’ambiente, può a 
volte risultare frammisto all’acetosella (Oxa-
lis acetosella), all’erba-milza a foglie alterne 
(Chrysosplenium alternifolium), alla falsa ortica 
(Lamium orvala), alla lupaia (Aconitum lycoc-
tonum/lycoctonum), alla cristoforiana (Actaea 
spicata), al ranuncolo nemoroso (Ranunculus 
nemorensis), alla barba di capra (Aruncus 
dioicus), al bòrsolo (Staphylea pinnata), alla 
cardamine a tre fogliole (Cardamine trifolia), 
all’arabetta sbrandellata (Cardaminopsis are-
nosa), al senecio di Fuchs (Senecio ovatus/
ovatus), alla lunaria comune (Lunaria rediviva), 
alla genziana asclepiade (Gentiana ascle-
piadaea), alla sassifraga dei muri (Saxifraga 
petraea) e, straordinariamente, al cerfoglio 
bulboso (Chaerophyllum bulbosum).

A maggiore profondità, nella fascia “su-
bliminare”, scomparse tutte le altre Fanerò-
game, la specie s’accompagna a felci varie 
(Cystopteris fragilis, Polystichum aculeatum, 
P. setiferum), ad epatiche (Conocephalum 
conicum e generi Pedinophyllum, Lophozia, 
Cololejeunea) ed a muschi (Thamnobryum 
alopecurum e generi Campylium, Eurhyn-
chium, Eucladium, Mnium, Fissidens).

CONSIDERAZIONI CONCLUSIVE
Dalle continuative e particolareggiate 

osservazioni a scopo speleobotanico effettua-
te, in questi ultimi decenni, nel consistente 
numero di cavità (principalmente voragini, 
pozzi e baratri) dell’altipiano carsico triestino, 
si può dedurre come Geranium robertianum/
robertianum risulti la Fanerògama che vi pe-
netra più in profondità, evidenziando così il 
suo marcato carattere criptòfilo. 

Infatti, la specie è stata spesso osservata, 
meglio se nella sua ritardata fioritura, accanto 
a felci (aspleni, polipodi e lingue cervine) ed 
a briofite (epatiche e muschi), in siti notevol-
mente umidi, molto freschi e scarsamente 
illuminati della zona “subliminare”, fra i 18 ed 
i 25 m di profondità. E, in casi eccezionali, 
anche fra i 25-30 m di profondità, come ad 
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esempio sulla parete orientale della Grotta 
Noè. In questi ambienti essa tende allora 
a disporsi in modo da utilizzare, in modo 
sorprendente, ogni traccia di radiazione lu-
minosa che vi giunge, pur attenuata, sia nel 
corso della giornata che durante tutto l’anno. 
Mirabilmente rischiarata ed in contrasto con 
lo sfondo oscuro ed umido della cavità, 
impercettibilmente ondeggiante a causa di 
qualche lieve corrente, la pianta tende altresì 
a conferire all’inospitale ambiente un’insospet-
tata e vivida nota di colore.
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CONVEGNI

APUANE 2007: METAMORFOSI?

Questo anno l’Incontro Internazionale di 
speleologia si è tenuto dal 1 al 4 novembre 
a Castelnuovo di Garfagnana (Lucca) in 
Apuane con quasi 2500 iscritti. Grazie ad 
internet e le continue informazioni e solle-
citazioni dell’organizzatore principale Bruno 
Steinberg ci si sentiva coinvolti/partecipi già 
da mesi prima e ci si poteva preiscrivere via 
email, cosa che ha velocizzato notevolmente 
le procedure di entrata. 

È uno speleo raduno che si ricorderà 
per il bel e completo libro sulle grotte delle 
Apuane consegnato al momento del paga-
mento del biglietto (25 Euro) e per essere 
stato anticipato il 27 ottobre da una ghiotta 
settimana di visite in grotta. L’organizzazione, 
infatti, ha puntato più sulla offerta di gite 
speleo nelle meravigliose cavità del territorio 
che sui contenuti delle mostre o conferenze. 
Queste purtroppo erano sparse per il paese 
in modo caotico e troppo lontano, fatto che 
comportava perdite di tempo notevoli e di 
occasioni. È stata messa in piedi comunque 
una macchina organizzativa molto efficiente 
ed estremamente complessa, con un numero 
di grotte armate enorme ed un’attenzione 
alla sicurezza che non si era mai vista in 
precedenza.

Abbastanza nutrito lo stand materiali e 
solita goliardia nella “Spelotaverna”, ben 
fornita e internazionale. Anche qui è stata 
adottata la azzeccata formula di Casola di 
allestire un tendone, chiamato qui “Speleo-
gusto”, separato dalla confusione per coloro 
che volessero parlarsi senza urlare o schivare 
mutande in volo!

L’ultima sera il nostro consocio Edvino 
ha rinnovato la tradizione del Granpampel 
indottrinando e dirigendo stranieri e italiani 
al rituale della preparazione. Alcuni tedeschi 
alla prima esperienza, quasi folgorati dalla 
scena e dal raduno, han continuato a cantare 
“Odino Odino” per tutta la notte ed i giorni 
successivi!

Il prossimo anno si ritorna ad Imagna a 
Bergamo.

Barbara Grillo

Il XX Congresso Nazionale 
di Speleologia

Dal 27 al 30 aprile 2007 si è tenuto ad 
Iglesias – Sardegna – il XX Congresso Na-
zionale di Speleologia.

Partiti da Trieste in macchina domenica 
22 mattina io (Boschini), Roberto Barocchi e 
una signora di Maribor abbiamo traghettato 
lunedì felicemente da Piombino ad Olbia e da 
qui ci siamo trasferiti a Cala Gonone, dove 
abbiamo dormito e poi alla mattina siamo 
andati in barca visitare la grotta del Bue 
Marino. Persi così due giorni, decidiamo di 
dirigerci verso sud per non ritardare l’arrivo 
ad Iglesias, sede del Congresso.

Giunti a Carbonia cerchiamo notizie sul 
Congresso ma non ne troviamo nessuna, 
così decidiamo di recarci a Sant'Antioco 
ove saremo ospiti di amici. Giovedì 26 mi 
reco ad Iglesias da solo poiché Roberto non 
intende partecipare al Congresso e presa 
una macchina a noleggio si dirige a nord 
per visitare la costa occidentale.

Trovato alloggio visito i vari siti dove sono 
presentati i vari avvenimenti della manifesta-
zione. Al mattino del 27 finalmente si apre il 
Congresso con le iscrizioni presso la scuola 
di mineralogia, dove si trova pure il bellissimo 
museo delle miniere della Sardegna e dove 
si terranno le relazioni e i lavori.

Dopo i soliti discorsi delle varie autorità 
presenti, non molte in verità, si presenta la 
professoressa degli ultimi anni di studio di 
Naseddu, l’organizzatore del Congresso, che 
candidamente confessa che il medesimo 
non aveva molta voglia di studiare ma pre-
feriva marinare la scuola e andare a cercare 
grotte. Al pomeriggio vengono lette 50 e più 
relazioni, in generale già trite e ritrite cosa 
che ci fa poi fare tardi al ristorante ove si 
doveva cenare.

Sabato mattina veniamo portati in pul-
lman a visitare la grotta di Santa Barbara. 
un meraviglioso geode, trovato per caso 
durante gli scavi nella miniera, molto ricca 
di concrezionamento stalattitico bianco e di 
cristalli di barite; poi dovrebbe esserci l’as-
semblea della SSI, ma illegalmente questa 
viene spostata alla sera.
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La domenica torniamo al nord e dopo un giro 
in Costa Smeralda andiamo a dormire all’al-
bergo dell’aeroporto; lunedì mattina prendia-
mo il traghetto e con mare forza otto tornia-
mo a Piombino: giunti in porto decidiamo di 
ritornare subito a casa ove giungiamo nella 
notte.

Libero Boschini (Bibi)

CANSEJA 2007

Per risultati e partecipazione, il campo 
speleologico di ricerca ed esplorazione 
sull’Altipiano del Cansiglio tenuto dal 4 al 
26 agosto 2007 è stato un successo. Era la 
prima volta che in zona si organizzava una 
cosa del genere. Circa 90 persone sono pas-
sate per il Cansiglio in quelle tre settimane. 
Siciliani, Umbri, Campani, Abruzzesi, Mar-
chigiani, Laziali, Emiliani, Lombardi, Veneti, 
Valdostani, Toscani e Friulani. Mogli, amanti, 
cani, bambini e criceti si sono divertiti e, a 
parte qualche incidente in bicicletta durante 
gli avvicinamenti, non sono successi casini.

A turbarci il sonno solo le notizie che nel frat-
tempo arrivavano dagli incidenti (2) in Piemonte. 
A farci sognare quelle che arrivavano dai 
favolosi Piani Eterni.

Più di un chilometro di nuove esplora-
zioni, Bus de la Genziana in primis. Circa 
20 i chilometri quadrati battuti in esterno. 
Circa 20 gli ingressi rivisitati. Circa 100 i kg 
di pasta consumati.

Numerosissimi, nell'Abisso del Col della 
Rizza, i punti interrogativi chiusi. Altrettanti 
quelli aperti. Il vino, la birra e la “sgnappa” 
sono scorsi a fiumi dentro le gole/inghiottitoio 
dei partecipanti. Chiaramente, la settimana clou 
è stata quella di ferragosto (la seconda), quando 
in campo, contemporaneamente, si potevano 
contare circa 6 squadre diverse.

Le risate dei bambini hanno allietato la 
permanenza e le esplorazioni, i canti i balli 
hanno fatto da corollario alla vita della città/
comunità che è stata creata. È così nato un 
bel precedente, una bella collaborazione e 
amicizia tra gente di provenienza diversa, fino 
ad allora sconosciuta. Si è condiviso tanto, il 
cibo, l’alcool, il fango, la pioggia.

Peccato l’assenza totale, dovuta a malinte-
si già chiariti, di alcuni gruppi locali. Peccato 
che molti di quelli che in precedenza hanno 
lavorato in zona (e che lo fanno tutt’ora), 
non hanno trascritto da qualche parte i loro 
“negative resoult” (ciò ha portato a perdere 
giornate di lavoro).

Filippo Felici

c'ero anche io

Anche io ero tra quei 90 partecipanti, 
ma purtroppo solo un paio di giorni e devo 
dire che si respirava aria nuova, di festa 
e armonia. Tante gente, tanti dialetti, tanti 
modi diversi di andare in grotta. Ho avuto il 
piacere di rivisitare l’Abisso del Gufo, dove 
io e Maceria, Enrico Piva del G.G. Trevisiol, 
abbiamo avuto la fortuna di incontrare pro-
prio un bel esemplare di Gufo: l’ungulato 
ha fissato Enrico immobile ed in silenzio 
per tutto il tempo dell’armo fino a prender 
il volo improvvisamente a pochi metri da lui 
spaventandolo! E poi ho avuto il piacere di 
passare diverse ore a costruire un muretto 
a secco in un pozzetto con aria nei pressi 
dello stesso abisso, mentre pochi metri più 
sotto tra lunghe disquisizioni sulle varie tec-
niche da adottare Roberto Corsi e Valentina 
scavavano con maniere forti e grande entu-
siasmo. Ricordo quei momenti con piacere, 
perché mi son divertita a fare il muratore e a 
sperare che sotto i nostri piedi si aprisse un 
bucone, cosa che non è ovviamente ancora 
accaduta!

Barbara Grillo (Radi)

8° raduno croato di 
speleologia

Dal 30 novembre 2007 al 1 dicembre 2007 
si è svolto ai confini dell’Istria, nella vecchia 
e medioevale Kastav (Castua) l’ 8° Raduno 
Croato di Speleologia, “Skupa speleologa 
Republike Hrvatske”.

Molto più rustico e numericamente inferio-
re rispetto alle sagre di speleologia italica, e 
per questo (ma non solo!) più gradevole, con-



107

creto e finalizzato per gli speleologi e non ai 
simpatizzanti beoni, è stato caraterizzato dalla 
presentazione di una trentina di lavori che 
sono stati illustrati alla Dvorana “GRADSKA 
VIJECNICA” e alla Dvorana “VIDIKOVAC”, sale 
comunali che sono state messe a disposizio-
ne per l’evento. Tra i lavori piu interessanti, le 
nuove esplorazioni svolte sul massiccio del 
Velebit, alcuni lavori di biospeleologia e il film 
di Mladen Garasic e Boris Watz del DISKF 
Zagreb, “BRIDGE IN TUNNEL”, che illustra la 
scoperta di una nuova cavità durante i lavori 
per la costruzione dell’autostrada Fiume-
Karlovac. Similare a quest’ultimo filmato, 
almeno per il luogo della rappresentazione, 
il sottoscritto ha presentato un breve lavoro 
di 20 minuti sulle esplorazioni alla Grotta di 
Cattinara (Impossibile).

Le solite feste danzanti annaffiate da tanta 
birra e “trapa” (un plauso particolare alle 
ragazze di Karlovac per la disinvoltura nel 
maneggiare i liquidi elementi) hanno chiuso 
le serate del raduno.

Per la C.G.E.B. erano presenti i soci Louis 
Torelli, Federico Deponte, Marco Sticcotti e 
lo scrivente.

Riccardo Corazzi

L’ABISSO: 
LA PRESENTAZIONE DEL LIBRO 
DELLA SPLUGA DELLA PRETA

“Tu chiamale se vuoi… emozioni…” can-
tava un famoso artista e sono quelle che ho 
provato nel assistere alla presentazione teatra-
le sul libro della Spluga della Preta, L’Abisso, 
di Francesco Sauro realizzata in maniera 
innovativa e geniale a Bosco Chiesanuova 
nei Lessini Veronesi il 14 luglio 2007. Alla 
presenza di un discreto numero di persone 
al Teatro Vittoria, dove i semplici cittadini si 
confondevano tra i molti speleo, Francesco e 
Alessandro Anderloni hanno dato vita ad una 
ricostruzione di 80 anni di storia esplorativa 
leggendo qua e là alcune pagine del libro 
in due ore di emozionante spettacolo. In 
una atmosfera ricercata e particolare hanno 
aperto la scena insieme come fecero i primi 
esploratori lungo il P131, calandosi dall’alto 
nel buio seduti a cavalcioni su una tavola, e 
sul palco, dove è stata ricreata volutamente 
l’ambientazione da osteria con tavoli, sedie 
di legno e vino, sono stati invitati a sedere 
14 storici speleologi che hanno contribuito 
a creare il mito della Preta nel tempo e nel 
mondo. Lorenzo Cargnel, Luciano Boni e 
Virgilio Pozza del Gruppo dei Falchi di Verona 
protagonisti delle spedizioni dal 1958 al 1967; 
Ugo Stocker di Monfalcone che raggiunse il 
fondo di allora in scaletta insieme a Lorenzo 
nel 1967; Attilio Benetti e Bruno Pellegrini del-
la S.A.N., partecipanti della tragica spedizione 
del 1964, in cui perse la vita Marisa Bolla; 
Lelo Pavanello, Giordano Canducci, Giulio 
Badini, Piero Babini della mitica spedizione 
che per prima raggiunse il fondo nel 1963; 
Franco Florio, grande esploratore degli anni 
’70 che ha scoperto il Fondo Nuovo della 
Preta; John New, Alan Gamble, Chris Gilley, 
John Benninson, componenti della spedizione 
inglese del 1972, la prima ad aver utilizzato 
le sole corde in Italia; Aldo Soresini, orga-
nizzatore insieme a Troncon dell’Operazione 
Corno d’Aquilio. Tutti loro hanno dato spetta-
colo, hanno emozionato e raccontato come 
un nonno ai nipoti la loro esperienza, le loro 
fatiche, le speranze, le imprese, le delusioni 
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11th International Cave Rescue 
Conference of Cave Rescue 
Commission of the International 

Union of Speleology

Aggtelek-JósvafÖ, 15-18 May, 2007

…daghe de fisso….

Un’idea buttata là da Davide, in osteria da 
Uccio, quattro conti veloci per le ferie e già 
eccoci in due macchine per raggiungere Agg-
telek, estremità Nord-Est dell’Ungheria, zona 
carsica ove ha sede il raduno internazionale 
di soccorso speleologico. Viaggio tranquillo 
sino al confine croato-magiaro, dove i pulotti 
croati devono dimostrare che proprio gli ita-
liani gli stanno sulle balle, poi sosta sontuosa 
con pranzo da ricconi sul Balaton e a notte 
inoltrata, dopo essere entrati in una specie di 
macchina del tempo che ci riporta al 1800, 
arriviamo a destinazione. Nel bel mezzo del-
la festa di fine convegno. Così è, visto che 
abbiamo evitato accuratamente le fanfaluche 
sulle relazioni internazionali ma siamo lì in 
veste di puri turisti, accompagnati dai ragazzi 
ungheresi che, bisogna dirlo, ci hanno accol-
to in modo papale. Mattinata seguente con 
leggero mal di testa e colazione robusta, (c’è 
vicino a noi il capo del soccorso spagnolo 
che sembra un colonnello franchista, mica 
male) e poi subito a visitare la grotta turistica 
di Aggtelek, la Baradla Barlang munitissima 
di impianti luce e sentieri nuovi di pacca e 
la semituristica di Rakoczi, vicino al bucolico 
paesino di Josvafo, praticamente una ex cava 
di ferro che ha intercettato una grotta che ad 
un certo punto interseca la falda…aneddoto: 
per arrivare al lago finale c’è un salto di circa 
20 metri armato con le scale fisse, con tanto 
di ripiano e botola d’accesso, Leo (la nostra 
guida personale) decide che ha caldo, che 
vuole fare il bullo o chi ne sa, in ogni caso 
si spoglia completamente nudo e salta nel 
pozzo; gli va anche bene di cadere nel punto 
giusto, chè se cade un metro più in là è un 
bel problema poi fare il riconoscimento del 
corpo. Nessuno di noialtri, compreso Moha 
che è ungherese pure lui, salta di sotto. Corsa 
finale nei carrelli su binari destinati ai trasporti 
dei minerali come nei migliori film d’azione. 

Il giorno dopo andiamo alle terme di Miskolc, 
Termal Barlangfürdò, scavate nel calcare, molto 

e gioie nell’Abisso. Esilarante il Boni quan-
do ha commentato più volte che il Cargnel 
li aveva convinti ad esplorare dicendo che 
in Preta c’era una “bella tosa” (in dialetto 
veneto significa ragazza), ma non la hanno 
mai trovata! 

Francesco ha avuto l’interesse, la passio-
ne, la volontà di riunire tutti loro, la spiccata 
capacità di sintetizzare e valorizzare in un 
palco, e poi in un libro, idee ed emozioni 
degli uomini esploratori di quella grotta 
carismatica.

Alla sera dopo la presentazione siamo 
andati tutti a mangiare all’Hotel Lessinia: ci 
aspettavamo pasta e fagioli, invece tante 
prelibatezze a prezzo modico. Il tutto è stato 
arricchito a tavola dalle piacevoli imprese nar-
rate dall’irrefrenabile Pota, Matteo Rivadossi. 
Poi tutti a nanna in una casetta messa a 
disposizione da Francesco. Tutti o quasi per-
ché noi siamo andati direttamente a dormire 
di fianco alla Preta in compagnia delle belle 
mucche dei prati del Corno d’Aquilio. 

Al mattino il P131 dell’Abisso è stato at-
trezzato con l’argano e corde per calare gli 
esploratori storici. È stato divertente vedere 
tutte le loro espressioni, inizialmente un po’ 
in apprensione, quando stavano per essere 
calati e poi le loro facce da bambini una 
volta fuori. In particolare gli inglesi, inebriati 
dal whisky che bevevano come fosse acqua, 
erano visibilmente felici, tanto che John New 
quando è uscito ha esclamato: “Questo è il 
weekend più bello della mia vita, dopo quello 
in cui ho scoperto il sesso!”. Ovviamente la 
calata nel pozzo era a mano: in tanti abbia-
mo corso su e giù per i pascoli del Corno 
d’Aquilio sotto un sole cocente tirando la 
corde del P131 tra una birra e una fetta di 
buona anguria. 

È stato veramente un piacevole ed emo-
zionante weekend. Complimenti a Francesco 
e a tutti quelli che hanno contribuito per la 
buona riuscita del progetto. Ogni grotta, più 
o meno vissuta, conserva le emozioni, delu-
sioni e imprese degli speleologi che la hanno 
attraversata, sia essa la Preta o un’altra. Ma 
la Spluga del Corno d’Aquilio resta sempre 
la Signora.

Barbara Grillo
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suggestive e divertenti: usciti, ci precipitiamo 
alla ricerca di un ristorante che ho trovato sul 
web, con annesse cantine per i vini scavate nel 
tufo a fine ‘500, ed anche qui ci va bene: visto 
che siamo al momento gli unici avventori del 
locale, accompagnati da un ungherese, ci mo-
strano le cantine vecchie che solitamente sono 
precluse al pubblico, neanche dire che il posto 
è magnifico e invita a sbornie colossali. Pranzo 
da ambasciatori con Leo che non si capacita 
che tutti noi beviamo tranquillamente e poi ci 
mettiamo alla guida…altre usanze!

Si regge il volante sino a Budapest dove 
abita Leo. Visita al centro ed al castello con 
vista mozzafiato e fregati gli sbirri locali che 
accorrono con etilometro tascabile: siamo di 
sabato sera a Budapest, ore 21.30 e l’etilome-
tro segna 0,00…robe mai accadute, neanche 
loro ci credono ‘fanculo!. Girovaghiamo per il 
centro ed andiamo a mangiare qualcosa ma 
siamo satolli dei giorni prima, serata fiacca 
(a parte le fighe nel locale)…ci si mette una 
pseudo responsabile del soccorso messicano 
di origine tedesca ad accopparci definitivamente 
con una sequela di pettegolezzi sputacchiati 

e luoghi comuni ed amenità da concorso per 
raduno speleo italiano come da tempo non ne 
sentivamo, non la teniamo più. Finisce in nulla 
anche una mia proposta di farci spennare in un 
night clubs, per noia chiaramente. Dormiamo 
a casa di Leo con la tedesca e due speleo 
serbi discreti e seri, lei vuole farseli tutti e due 
crediamo.

Mattina presto a Budapest, si sta bene, 
Leo è vestito da damerino con la fidanzata 
(rompiballe unica, lo accusa: “sempre in giro 
con i tuoi amici italiani ubriaconi!!” Mica vero, 
le raccontiamo la storia dell’etilometro della sera 
prima, non ci crede, pazienza..) che deve andare 
ad un battesimo, leviamo le ancore in fretta per 
non assassinare la messico-tedesca. Ritorno a 
casa e altro show dei croati al valico di Lendeva  
con Gino e Davide, io e Paolo passiamo puliti, 
abbiamo facce da bravi ragazzi: una volta che 
i croati si convincono che non hanno droga-
armi-puttane-alcool-valuta-organi-clandestini li 
mollano e torniamo senza altri intoppi ai nostri 
lavoretti di ogni giorno.

Riccardo Corazzi

Allegria all'ingresso della Baralda Barlang	 (Foto R. Corazzi)
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NOTIZIE IN BREVE

IN RETE OLTRE 5000 FOTO

Le quasi quinquennali fatiche di Gianni 
Scrigna, curatore del nostro archivio fotogra-
fico, sono finalmente quasi finite: la paziente 
opera di ricerca, raccolta, ordinamento nel 
marasma cartaceo che costituiva il vecchio 
deposito di fotografie della Commissione è 
stata coronata da successo ed ora la colle-
zione non solo è organizzata in 92 album e 
raccoglitori contenenti parecchie migliaia di 
foto, ma è anche supportata da un archivio 
informatizzato che permette una rapida ricerca 
delle immagini. Ricerca che può essere effet-
tuata su vari campi: per anno, per soggetto, 
per grotta, per zona.

Si tratta non solo di materiale prodotto dai 
suoi soci nel corso della lunga vita dell’asso-
ciazione, ma anche di raccolte provenienti da 
grottisti non soci della Commissione ma che 
nella stessa hanno riconosciuto la struttura 
più adatta a conservarli: fra i vari album ve ne 
sono disponibili alcuni di grottisti indipendenti 
e di gruppi grotte ormai scomparsi, quali il 
Gruppo Escursionisti Speleologi Triestini, la 
Società Speleologica Triestina, il Dopolavoro 
Ferroviario ecc.

La grossa novità è che ora buona parte di 
questo materiale viene messa a disposizione 
del pubblico tramite internet. Infatti dai primi 
giorni di dicembre sul sito della Commissione 
Grotte della Società Alpina delle Giulie (www.
boegan.it) sono visibili oltre 5000 foto che 
coprono un arco di tempo che va dall’ultimo 
decennio del XIX secolo ai giorni nostri. Sono 
foto che documentano la nascita della spele-
ologia nella nostra città e ne accompagnano 
lo sviluppo e la crescita lungo i decenni che 
hanno visto la trasformazione del mondo e 
l’evoluzione della speleologia.

Ordinate cronologicamente (ma il fruitore 
ha la possibilità di condurre la ricerca anche 
con parametri diversi), le prime foto mostra-
no gli speleologi con cappello di feltro e 
giacca e cravatta; poi nel periodo fra le due 
guerre abbigliati con tute da meccanico ed 
elmetto 1915/18 e quindi degli anni ’50 e 
’60 con le tute mimetiche dell’esercito. La 
serie prosegue testimoniando l’evoluzione 
dell’abbigliamento e dei materiali impiegati: 

negli anni ’70 e ’80 le scale vengono sostituite 
dalle sole corde, gli elmi militari sostituiti da 
caschi di fibre sintetiche, nasce un’industria 
che fornisce tute, sottotute, imbrachi, impianti 
di illuminazione.

Il nuovo link della Commissione Grotte 
“E. Boegan” della SAG – che si affianca a 
quello del catasto Storico delle Grotte della 
Venezia Giulia, da mesi operante (www.cata-
stogrotte.it) – oltre a coprire un arco di tempo 
pluricentenario, interessa un ambito spaziale 
che travalica i confini della nostra regione. 
Documentando soprattutto l’attività dei suoi 
grottisti, presenta immagini provenienti non 
solo da quasi tutte le zone carsiche d’Italia, 
ma anche dalle varie parti del mondo in cui 
hanno operato.

Il lavoro, ancorché notevole, non si può 
dire ancora concluso: sono stati informatizzati 
92 album della collezione, ma rimangono 
ancora da scansire le foto disperse in vari 
fascicoli tematici. Inoltre è in corso di studio 
di fattibilità l’inserimento in rete della cospicua 
raccolta di diapositive (oltre 15000 pezzi) 
speleologiche e di numerosi filmati degli anni 
’60 e ’70 dell’altro secolo.

Pino Guidi

Spostata a Borgo Grotta 
la Redazione

Necessità di bilancio della SAG hanno 
costretto a mettere in vendita quella che 
impropriamente chiamavamo “Redazione”. In 
realtà era un ampio magazzino sito al n. 115 
di via Revoltella (ma con un’entrata indipen-
dente in Strada di Rozzol) preso in affitto nel 
lontano 1985 e quindi donato, con signorile 
liberalità, dal consocio Umberto Tognolli. Nel 
corso degli oltre vent’anni di onorato servizio 
ha visto l’accumularsi delle pubblicazioni 
della Commissione Grotte (Atti e Memorie, 
Bollettino della Stazione di Meteorologia di 
Borgo Grotta Gigante, Progressione, Atti di 
congressi ecc.) e della SAG (soprattutto Alpi 
Giulie), nonché dei relativi estratti.

Un’Assemblea dell’Alpina, di fronte alle 
difficoltà finanziarie della Società ha deciso, 
con un voto chiaramente sofferto, di alie-
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nare questo suo bene. L’ingente deposito 
cartaceo è stato diviso in tre gruppi: tutte le 
pubblicazioni di natura catastale sono state 
spostate presso il Catasto Grotte Storico 
dell’Alpina, nella sede di via di Donota 2; 
le pubblicazioni speleologiche di interesse 
generale sono state sistemate negli ampi 
magazzini del Centro Accoglienza Visitatori 
di Borgo Grotta Gigante, mentre il materiale 
cartaceo di scarso o nessun interesse è finito 
nei cassonetti del riciclo.

Anche se spiace dover abbandonare un 
ambiente che ha visto operare per decenni 
gli uomini della Commissione, non si può 
non riconoscere che ora, in virtù dei mag-
giori spazi a disposizione, la conservazione 
ed il rapido reperimento delle pubblicazioni 
è migliorato.

La Redazione

UN PORTALE INTERNET PER IL 
CATASTO GROTTE

Con un velo di malinconia scrivo queste 
righe, anche un po’ contro voglia, ma mi 
han detto “chi mai meglio di te”, d’altronde 
è sempre storia anche questa... Alla fine è 
successo proprio a me di assistere al termine 
di una epoca: il passaggio del testimone, 
ovvero del Catasto Grotte, dalla gestione della 
CGEB - SAG alla Federazione Speleologica 
Regionale avvenuto nel giugno 2007. Quanta 
confusione, quante discussioni, quanti litigi e 
rancori, quante incomprensioni e sofferenze 
evitabili … un evento quasi assurdo ed a 
tratti irrazionale. 

Quale triste onore da una parte, ma quale 
privilegio dall’altra: la reazione della società 
e del Conservatore, svincolati dai regimi 
contrattuali con la Regione, si è fatta subito 
sentire ed in poche settimane è nato uno 
strumento serio, dinamico, unico, innovativo, 
funzionale, semplice ed utilissimo, il catasto 
grotte on-line chiamato Catasto Storico della 
Commissione Grotte ”E. Boegan” (http://
www.catastogrotte.it/). Se da una parte la 
SAG perdeva una sua creazione dopo 40 
anni di gestione, dall’altra ne partoriva una 
nuova. Per la prima volta sono state messe 

in rete e a servizio libero di tutti tutte le grotte 
della Regione, sollevando certo polemiche, 
ma intanto tutti a casetta propria sfogliavano 
e scrutavano compiacenti in silenzio e con 
meraviglia le pagine del catasto web. 

Il portale internet è stato pensato, curato, 
prodotto da due professionisti in materia, 
Alessio Mereu e Rodolfo Riccamboni geologi 
e informatici del Gruppo di Geomorfologia e 
Geologia Applicate e Cartografia Informatica 
dell’Università di Trieste sotto la supervisione 
del Conservatore e Professore Franco Cucchi, 
il nostro tenace ex-comandante della nave. 
Nessuno ha abbandonato il suo “posto di 
combattimento” e con l’utilizzo delle tec-
nologie più avanzate (MySQL, PHP, XML, 
JavaScript e HTML) è stato creato un mezzo 
comodo e utile. Per ovviare all’impossibili-
tà “legale” di pubblicare le carte tecniche 
regionali, sono state sfruttate anche molte 
delle potenzialità offerte dalle API di Google 
Map in termini di ubicazione delle cavità ed 
interrogazione geografica della banca dati. 
Per cui è stato reso possibile ricostruire il 
percorso da fare per raggiungere la grotta 
interessata e consentire una visualizzazione 
dell’area in cui le cavità si aprono. 

I legami e gli obblighi con la Regione han-
no spesso impedito alla Società e/o rallentato 
il realizzarsi di belle idee per soddisfare le 
comuni esigenze speleologiche, alimentando 
all’esterno feroci proteste e disappunti “ve-
latamente strumentali”. Per la SAG la libertà 
indotta dalla perdita del catasto ha prodotto 
l’immediata attuazione della soluzione richie-
sta con insistenza da anni. Solo dopo la 
cessione si è potuto dimostrare che alcune 
cose erano possibili, ma rese burocraticamen-
te impossibili dalla mancata collaborazione 
delle strutture regionali preposte.

Con il tempo nel sito sono state inserite 
migliaia di fotografie proprie della Società, che 
ha così mostrato al mondo intero parte dei 
suoi tesori. In seguito hanno contribuito ad 
abbellire il bel calderone di immagini anche 
speleologi appassionati di fotografia come 
Ezio Anzanello e Sandro Sedran. 

Le consultazioni on-line sono fioccate da 
tutto il globo in un crescere continuo fino 
a raggiungere il numero di 120 passaggi 
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giornalieri (nel mese di agosto 2007 più di 
2200). A metà dicembre 2007, in 6 mesi di 
attività il sito è stato consultato da 14000 
persone con una media di 6 minuti per visita. 
È stato quindi fino ad ora un successo oltre 
le previsioni. Sarà sicuramente da migliora-
re, ne nasceranno di altri magari migliori o 
forse no, ma comunque è stato creato un 
precedente da emulare ed uno stimolo per 
sviluppare ed offrire una qualità di servizio 
di buon livello, sempre più adatta ai tempi 
moderni, in cui tutto deve essere a misura 
di “tempo reale”.

Insomma, il catasto grotte ha continuato 
ad esistere lo stesso per l’utenza anche dopo 
la cessione, senza far pesare il periodo di 
transizione da una gestione all’altra. Non mi 
pare cosa da poco…

Barbara Grillo

IL CATASTO REGIONALE DELLE 
GROTTE FVG: FINE DI UNA STORIA 

ED INIZIO DI UN'ALTRA

Trieste, 8 giugno 2007. In tutte le caselle 
di posta della Nazione e della Regione arriva 
questa email: “Con la presente si comunica 
che in data odierna la Società Alpina delle 
Giulie CAI Trieste conclude la sua storica e 
quarantennale gestione del Catasto Regio-
nale delle Grotte della Regione Autonoma 
Friuli Venezia Giulia in seguito a immotivate 
variazioni normative sulla L.R. 27/66, legge 
cercata, voluta e ottenuta dalla stessa S.A.G. 
negli anni ‘60 per mettere a disposizione di 
tutti il suo catasto storico, o meglio il cata-
sto delle grotte della Commissione Grotte 
“E. Boegan”, iniziato alla fine del 1800, 
conservato e tutelato integralmente nono-
stante le vicissitudini storiche. Un comma 
inserito a sorpresa nella Legge finanziaria 
2007 regionale ha stabilito che “la conser-
vazione, la gestione e l’implementazione 
del Catasto Regionale delle Grotte del Friuli 
Venezia Giulia, consentendone l’accesso al 
pubblico” venga affidato a quella che alcuni 

politici locali hanno definito “la federazione 
speleologica regionale più rappresentativa”, 
ed è a questa associazione che d’ora in 
poi si farà riferimento per quanto riguarda 
il catasto regionale delle grotte del FVG. 
Risulta peraltro che la Commissione Grotte 
“E. Boegan” intende continuare in altra 
forma la conservazione, l’implementazione 
e la messa a libera disposizione del suo 
Catasto Storico”. A darne la notizia il Con-
duttore Barbara Grillo ed il Conservatore 
Franco Cucchi. Fu così che nacque www.
catastogrotte.it, il sito web del Catasto Stori-
co della C.G.E.B, da subito molto visitato e 
apprezzato per la sua preziosa funzionalità 
e praticità pubblica anche se criticato per 
il modo in cui è nato.

Barbara Grillo

Grotta nella Valle 
Sospesa

Nel 2006 Luciano Filipas ha dato mano 
ad uno scavo apparentemente improbabile: in 
fondo ad un’ampia dolina, alla fine della Valle 
Sospesa, dopo aver “costruito” un pozzo di 
10 metri, quasi interamente nell’argilla, si è 
spostato in un sito distante un paio di metri. 
Qui, seguendo un filo d’aria, ha portato alla 
luce un pozzo di tre metri al cui fondo ha 
scavato un cunicolo terminante su di una 
fessura che – forzata – ha permesso di scen-
dere ancora per alcuni metri. Pareva finisse 
lì, come uno dei soliti buchi di pochi metri 
che intasano il catasto VG, ma invece il fiuto 
e la determinazione di Ciano sono riusciti 
ad avere la meglio su strettoie, ostruzioni, 
maltempo e sulle defezioni dei vari soci che 
sempre meno spesso lo accompagnavano 
sul monte.

Alla fine del 2007 la grotta raggiungeva, 
ad una quarantina di metri di profondità, 
un meandro allagato; oltre c’è da aprire un 
ulteriore pozzo, che pare profondo. Al 2008 
la prosecuzione dell’opera.

La Redazione
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DINAZAUROVO BREZNO

Invitati dall’amico Rok Stopar, Riccardo 
Corazzi e Louis Torelli hanno preso parte 
alle esplorazioni di una nuova interessante 
cavità posta sotto la cima del Canin sloveno, 
presso l’enorme plateau carsico della Visoka 
Glava a breve distanza dal Renejevo Brezno 
(-1175 m). La cavità, chiamata Dinazaurovo 
Brezno, si apre alla quota di circa 2300 metri 
s.l.m. ed è caratterizzata da un impianto 
di progressione decisamente verticale. Nel 

Mini campo volante sul versante sud del Canin	 (Foto Louis Torelli)

2007 si sono susseguite varie uscite esplo-
rative che, una volta superata una zona di 
frana a circa -200 m, hanno portato alla 
scoperta di nuovi rami in profondità. Al 
momento di andare in stampa sembra che 
la cavità chiuda su un fondo a circa -300 
m, non giustificando l’enorme volume d’aria 
presente all’interno della grotta. Altre notizie 
dettagliate sul prossimo numero di Progres-
sione ... esplorazioni permettendo!

Riccardo Corazzi
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GROTTA GIGANTE

Ciak…si gira

Continuando le mie letture in emeroteca 
mi sono capitati questi due servizi riguardanti 
le prime riprese cinematografiche effettuate in 
grotta, dove però non è riportata né la testata 
né gli autori degli articoli. Si parla in modo 
ampio della Grotta Gigante, ma anche della 
grotta Noè, dove si elogiano la resistenza e 
l’abilità degli speleologi della SAG.

Chissà se tra di voi lettori c’è qualcuno 
che ha partecipato a questa “avventura” ci-
nematografica o che conosce chi all’epoca 
ne prese parte? Sarebbe molto bello poter 
sentire dalla viva voce di un componente 
della “spedizione” come andarono le cose 
all’epoca. Qualcuno per caso possiede qual-
che immagine dell’evento? Forse sarò anche 
noiosa nel chiedervi ad ogni mio articolo la 
Vostra partecipazione scritta o riferita a voce, 
ma è solo così che riusciremo, tutti insieme, a 
raccogliere materiale per rendere sempre più 
completo l'archivio sulla Grotta Gigante.

Mariapia Zay

Si legge da un quotidiano del 27 agosto 
1952…

Macchine da presa nel regno 
delle stalattiti

Le grotte e le caverne del Carso, lascian-
do da parte quelle di Postumia, hanno sem-
pre richiamato l’attenzione degli speleologhi, 
degli scienziati e degli escursionisti, per la 
loro bellezza naturale, anche quando questa 
assume espressioni orride e impressionanti, 
per i fenomeni che celano e per i ritrovamen-
ti effettuati, che rivestono particolare valore 
per tanti rami della scienza. Esse, racchiu-
dono tutto un mondo strano, formatosi nel 
corso di decine e decine di millenni, con 
le enormi stalattiti, i turbinosi corsi d’acqua 
che si perdono in misteriosi meandri, e una 
flora e una fauna che prosperano solo nelle 
tenebre. In queste grotte che, si può dire, 

sono antiche quanto il mondo, si è svolta la 
vita della preistoria, e in esse trovano ricetto 
animali ormai scomparsi e l’uomo primitivo, 
le cui vestigia testimoniano il lungo cammino 
percorso dall’umanità prima di giungere alle 
soglie della civiltà.

Questo mondo popolato di mille fantasmi 
e in cui si possono contare i secoli della terra, 
ha attratto ora anche l’interesse del cinema, 
che si propone di divulgarne i segreti sullo 
schermo. E a tale scopo, sabato scorso, 
una grossa carovana di cinematografari 
della “ G.P. Caruso”, accompagnati dai più 
valenti speleologi della Società Alpina delle 
Giulie, sono scesi in Grotta Gigante con 
tutto l’armamentario richiesto per assumere 
un documentario, che sarà il primo sulle 
grotte carsiche.

I cinquanta fra tecnici speleologhi hanno 
avuto un bel da fare per introdurre e disporre 
nel sottosuolo riflettori, gruppi elettrogeni, 
chilometri di cavo, corde, lampade a mano 
e mille altri arnesi. Tutto questo ingente ma-
teriale basta da solo a rivelare la difficoltà 
dell’impresa e lo sforzo necessario per 
condurla a termine. Girare un documentario 
in quelle condizioni d’ambiente richiedeva, 
naturalmente, accorgimenti e adattamenti 
tecnici del tutto particolari, che però sono 
stati tutti brillantemente, e pazientemente 
risolti.

Ultimate le riprese nella Grotta Gigante, la 
carovana si sposterà nella Grotta Noè, dove 
sarà effettuata una discesa multipla di oltre 
60 metri mediante scale d’acciaio e per la 
prima volta sarà documentata cinematogra-
ficamente una calata di speleologi in una 
voragine carsica.

“Mondo sotterraneo” sarà così il secondo 
documentario che la “Caruso” realizza per 
valorizzare le bellezze artistiche e naturali 
della nostra zona. Ai cinematografari e agli 
speleologi della Società Alpina delle Giulie 
– sotto il cui patrocinio viene realizzata l’ini-
ziativa – auguriamo pertanto un buon lavoro, 
ripromettendoci di ammirare quanto prima 
sullo schermo i frutti della loro fatica.
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Sempre lo stesso giorno si legge su un altro 
quotidiano…

Si gira nella Grotta Gigante

Sono stati presentati al cinema Arcoba-
leno, in visione privata, i due documentari 
“Ricordo di San Giusto” e “Mondo sotter-
raneo” girati in questi giorni a Trieste dalla 
produzione Caruso. Il materiale non è ancora 
completo: di “Mondo sotterraneo” mancano 
ancora delle inquadrature previste nella 
Grotta Noè e nel Museo della Società Alpina 
delle Giulie.

-Omissis-

Il risultato fotografico ottenuto nelle 
riprese in Grotta Gigante è veramente sen-
sazionale.

“Mondo sotterraneo” è infatti il documen-
tario dei ”record”. Record per la prima luce 
elettrica, per la prima ripresa cinematografi-
ca: record di resistenza per la carovana che 
ha soggiornato in grotta senza concedersi un 
attimo di respiro per oltre 36 ore, in mezzo 
ad un groviglio indescrivibile di chilometri 
di cavo e di riflettori. La Grotta Gigante è 
stata riprodotta così com’è, nella sua natura 
selvaggia, con tutti i suoi gruppi stalagmitici 
crudi e diseguali dalle forme strane e con-
trastanti. Questo primo tentativo di riprese 
cinematografiche nelle grotte del Carso è 
stato così coronato da pieno successo e 
ciò lo si deve non solo all’entusiasmo che 
anima il giovane produttore Caruso, ma alla 
bravura dei suoi più vicini collaboratori ed 
in particolare a quella giovanissima recluta 
del cinema italiano, che è l’operatore Pietro 
Devescovi.

Devescovi è stato prescelto dalla produ-
zione Caruso per dirigere la fotografia di altri 
tre documentari che verranno girati in Italia a 
colori con inizio di lavorazione nel prossimo 
settembre. Questi documentari saranno una 
parola veramente nuova nel cinema, “Terra”, 
“Mare”, “Cielo” ne sono i titoli.

2007…non solo spettacoli

Anche quest’anno si è svolta la manifesta-
zione della Befana. Lo svolazzante percorso 
delle vecchine, appese con la loro imman-
cabile scopa ad una corda fissata sulla volta 
della grande caverna ed accompagnate dai 
Re Magi con i loro impareggiabili turbanti, 
è proseguito a terra con la distribuzione di 
dolciumi ai tanti bambini presenti. Come da 
molti anni, la loro calata è stata accompa-
gnata dalla musica della banda dell’Oratorio 
dei Salesiani Don Bosco che, riecheggiando 
all’interno della cavità, ha creato così un’at-
mosfera di magia e di allegria.

Immancabile, sul fondo della grotta, un 
folto gruppo di Vichinghi che con impareg-
giabile maestria ha preparato la bevanda 
più amata dagli speleologi…il Gran Pampel. 
Quest’anno per vari motivi, non vi tedio in 
merito, lo spettacolo di ferragosto non si è 
invece svolto, ma…

…verso la fine dell’estate si sono concre-
tizzate nuove iniziative per la propaganda e la 
pubblicità turistica della Grotta Gigante.

C’è stata infatti la realizzazione di nuove 
pubblicazioni ed una nostra partecipazione 
alla fiera sul turismo scolastico svoltasi ad 
ottobre a Genova.

Le pubblicazioni, di carattere divulgativo, 
sono state attuate per soddisfare due target 
diversi:
•	 la realizzazione di un dvd per presenta-

re la grotta alle agenzie turistiche e ai 
poli turistici, per meglio pubblicizzare il 
nostro sito turistico. Lo scorrere delle 
immagini in dissolvenza accompagna-
te da un sottofondo musicale, fanno 
conoscere la grotta nelle suo continuo 
mutare nel mare di stalagmiti e di sta-
lattiti, invece qualche foto storica riporta 
indietro nel tempo, arricchendo così di 
fascino questo luogo così “magico”. 
Questo dvd non è in vendita e ha una 
funzione strettamente promozionale per 
gli addetti al settore turistico.

•	 La realizzazione di un opuscolo cartaceo, 
creato ad hoc per un pubblico più vasto 
ed eterogeneo che potesse avere un 
ricordo della Grotta Gigante. 
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Il volumetto, di circa cinquanta pagine, 
è corredato da un breve e semplice testo 
inframmezzato da moltissime foto che fanno 
ripercorrere al turista la visita effettuata in 
grotta; questo lo si trova in vendita non solo 
in grotta ma anche nelle librerie del triveneto. 
Grotta Gigante di F. Forti e M. Zay edizioni 
Italo Svevo Trieste.

Ma non è tutto...anche il sito internet, 
visitato da molti, ha cambiato look! Il sito 
(www.grottagigante.it) è stato completamente 
rinnovato nella grafica e nelle immagini, è 
dinamico e immediato e l’utente può trovare 
con molta facilità tutte le informazioni, anche 
quelle più dettagliate e specifiche. Il nostro 
intento è comunque, nel tempo, di arricchir-
lo di molto altro materiale da consultare, 
riguardante sempre ovviamente la grotta 
ed inserendo anche l’archivio storico con il 
materiale raccolto nel tempo. Chissà che i 
visitatori del sito non ci propongano nuovo 
materiale per accrescerlo sempre di più?

Mariapia Zay

I CAMBIAMENTI CLIMATICI E LA 
GROTTA GIGANTE

Da molti anni si parla di clima, di varia-
zioni, di piogge acide, di buco dell’ozono, di 
effetto serra, di riscaldamento globale e così 
via. Vi sono anche molti studi sull’evoluzione 
del clima sul nostro pianeta ed in particola-
re tali ricerche vengono svolte sui ghiacci 
dell’Antartide. Eppure a mia sensazione, in tut-
to questa enorme uscita di risorse finanziarie 
e di fiumi di interviste televisive con i grandi 
esperti, c’è qualcosa di troppo indefinito. 
Certamente con le attuali tecnologie si può 
arrivare anche molto lontano, sia negli studi 
sul passato sia nelle previsioni sul futuro, ma 
non vorrei che si trascurasse qualcosa. 

Chi vi parla è semplicemente un vecchio 
speleologo che opera nell’ambito degli studi 
sul carsismo da oltre sessanta anni. Le cavità, 
le grotte, o più genericamente intese come 
i “buchi” sul Carso, ai quali abbiamo dedi-
cato tutta la nostra passione per cercare di 
ricostruire la loro genesi ed evoluzione, ma 
anche abbiamo molto spesso indicato degli 
“indizi” che fanno risalire a delle situazioni 
per la ricostruzione di eventi avvenuti in un 
tempo passato, che le cavità conservano 
gelosamente. Ma questi ritrovamenti, non 
vengono mai indicati o segnalati per lo studio 
delle ricerche sui paleoclimi. 

È ormai largamente noto, che le cavità, 
in particolare quelle a galleria, conservano 
sempre delle tracce, più o meno evidenti, 
di eventi climatici che la natura ci ha lascia-
to, come lo sono ad esempio, i depositi di 
riempimento contenenti i resti delle antiche 
culture umane e delle faune pleistoceniche. 
Ma nelle grotte vi sono anche altri chiari se-
gnali di questa evoluzione della loro storia, 
ossia: le concrezioni calcitiche, di cui se ne 
parla molto poco, altro che per esaltare la 
loro bellezza, oppure per fare dei raffronti 
delle loro forme con oggetti comuni, animali 
o visioni umanizzate. Eppure le concrezioni 
hanno un’importanza fondamentale per lo 
studio della loro genesi ed evoluzione, avve-
nuta in tempi molto lontani e poi conservata 
in questo ambiente, molto “statico” che sono 
le grotte.

GROTTA
GIGANTE

Fabio Forti - Mariapia ZayFabio Forti - Mariapia Zay
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Entrando in Grotta Gigante, 
subito dopo il cancello interno, 
appare in tutta la sua maesto-
sità la grande galleria che si 
sviluppa in direzione Sud, verso 
l'imponente caverna sottostante. 
Fermiamoci qui e valutiamo con 
grande attenzione quanto i nostri 
occhi e la nostra mente possono 
vedere e capire. La grande pare-
te “di fondo”, quella posta al di 
sotto del secondo ingresso (non 
utilizzabile), è completamente 
ricoperta da una concrezione 
rossastra, stalattiti comprese, che 
però è largamente chiazzata da 
una concrezione biancastra, di 
più recente deposizione, perché 
ricoprente quella rossastra. La 
formazione della calcite “bian-
ca” risulta essere priva di ossidi 
di ferro, mentre la precedente 
concrezione risulta essere molto 
ricca. A questo punto sorge una 
seria considerazione: la solubilità 
dell’ossido di ferro nell’acqua si 
riferisce a periodi climaticamente 
più caldi dell’attuale e che da 
analisi compiute da vari studiosi, 
sembra che il concrezionamento 
che ha virato sul bianco sia iniziato 
una decina di migliaia di anni fa, 
corrispondente quindi esattamente 
al Periodo Olocenico. Se tutto ciò 
corrisponde a verità, allora non vi può essere 
dubbio alcuno che, attualmente, siamo in 
un periodo più freddo del precedente, che 
ovviamente non poteva essere altro che il 
Pleistocene, da tutta la letteratura scientifica 
altrimenti definito, come caratterizzato invece 
da svariati “periodi glaciali” e quindi decisa-
mente più freddo! Questa sembra essere una 
evidente contraddizione, almeno per quanto 
riguarda il concrezionamento calcitico, non 
solo per la Grotta Gigante, ma in generale 
poiché tale fenomeno risulta essere molto 
generalizzato!

Ma vi è un altro interessante segnale a 
conferma di quanto sopra esposto, anche 
questo chiaramente osservabile in particolare 

sulla parete sinistra. Su questa, il concreziona-
mento calcitico è quasi assente, ci sono solo 
dei deboli residui, colorati di giallo-rossastro, 
di una deposizione calcitica parietale, che 
attualmente appare, come se qualche evento 
estraneo l’avesse cancellata. Infatti vasti tratti 
di quella parete sono completamente privi 
ed è chiaramente visibile la roccia calcarea, 
dove sono presenti delle fratture che ci 
mostrano l’effetto di dissoluzioni che hanno 
fortemente arrotondato i bordi di queste so-
luzioni di continuità della roccia. Tale parete 
dunque, nel corso del Pleistocene era stata 
ricoperta da un uniforme concrezionamento 
calcitico, generalmente rossastro, sicura-
mente dovuto alle intense piovosità di quel 

Dall'ingresso turistico scendendo, vista sulla parete di sinistra
(Foto Fabio Forti)
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periodo che riteniamo corrisponda ad una 
lunga fase di tipo “diluviale”. In seguito, a 
causa di un evidente cambio climatico, si è 
avuta una drastica diminuzione della piovo-
sità ed un successivo incrudirsi del clima. Di 
conseguenza è così cessata la deposizione 
calcitica, ma nello stesso tempo qualcosa 
ha prodotto la graduale cancellazione dello 
stesso deposito calcitico. Tale fenomeno è 
noto agli speleologi, poiché è piuttosto co-
mune in tutti gli ingressi di grotte a galleria, 
laddove vi è una corrente d’aria in entrata. 
Infatti nella Grotta Gigante vi è un debole 
ma costante movimento d’aria in entrata e 
tale aria ha sempre con sè dell’acqua in 
stato di vapore, che per causa di evidenti 
cambi termici esistenti tra l’esterno e l’interno 
di una cavità, tale acqua viene depositata 
(effetto condensa) sulle pareti e concrezioni 
presenti nei pressi degli ingressi. Ma l’acqua 
porta con sé anche anidride carbonica e di 
conseguenza si tratta di un caso che potremo 
chiamarlo di “dissoluzione da consumazione 

occulta”. Solamente in questo modo si può 
spiegare l’origine di tale particolare fenomeno 
di asporto del concrezionamento calcitico. Va 
però aggiunto che ciò è possibile solamente 
nei casi di climi più freddi, poichè è noto che 
il gas CO2 è molto più solubile nell’acqua 
fredda, che risulta essere conseguentemente 
più aggressiva. Nel presente caso, l’entità 
del concrezionamento calcitico che è stato 
consumato, è compreso in uno spessore di 
una trentina di centimetri ed è evidentemente 
avvenuto, nell’arco degli ultimi 10.000 anni!

A completamento di questa situazione 
morfologica illustrante un effetto dissolutivo 
quasi totale, sulla parete sinistra, volgendo 
lo sguardo alla parete destra, questa appare 
ancora riccamente concrezionata da colate 
calcitiche, stalattiti e stalagmiti, tutte rossastre, 
però anche queste sono completamente inat-
tive. Qui, da lungo tempo (inizio Olocene), 
lo stillicidio è ormai quasi assente e quindi il 
concrezionamento si è praticamente fermato. 
Ma osservando con maggiore attenzione, 
tutte le concrezioni mostrano un chiaro segno 
di una generale diffusa consumazione, con 
cariature, desquamazioni, assottigliamenti. 
Sembra che su questa parete il fenomeno 
dissolutivo da circolazione d’aria sia di mi-
nore entità, infatti la corrente d’aria è qui 
meno intensa rispetto a quella sulla parete 
di sinistra, ma ciononostante tale fenomeno 
è palesamente bene riscontrabile.

A riprova di questo tipo di consuma-
zione parietale dissolutiva da circolazione 
d’aria umida, molti anni fa nella Grotta 12, 
conosciuta anche con il nome di Grotta di 
Padricoano, con il prof. Silvio Polli e Tullio 
Tommasini, per alcuni anni abbiamo misurato 
l’intensità delle correnti d’aria in entrata con 
degli anemometri e con dei condensimetri 
abbiamo valutato la quantità d’acqua che ve-
niva depositata in una particolare “vaschetta”, 
quindi il fenomeno è piuttosto comune ed è 
anche facilmente misurabile. 

Al presente, continuando queste ricerche, 
con un diverso tipo di strumentazioni, sulla 
sunnominata parete sinistra in entrata della 
Grotta Gigante, è stata posta una stazione 
per la lettura micrometrica sulla misura della 
consumazione dissolutiva. Con tali nuove 

Scendendo, la parete di destra fortemente con-
crezionata con evidenti fenomeni di dissoluzione

(Foto Fabio Forti)



119

ricerche, negli anni che verranno, si potran-
no indicare delle quantificazioni su questo 
importante e …pochissimo conosciuto fe-
nomeno carsico, ma soprattutto tali misure 
potranno confermare che ci deve essere, 
qualcosa di molto diverso, sulla situazione 
climatica sia del Pleistocene (periodo nel 
quale si sono formate la stragrande mag-
gioranza delle concrezioni nelle grotte), sia 
dell’Olocene, periodo caratterizzato invece 
soprattutto da consumazioni, bene inteso 
prevalentemente nella zona ingressi delle 
cavità a galleria. 

È chiaro che quanto sopra appena 
accennato, pone dei problemi …. ma mi 
fermo qui, perché a questo punto desidero 
ricordare il pensiero di un grande naturalista 
del passato: …non vi è libro tanto cattivo 
che in qualche suo punto possa anche 
giovare. Vorrei pregare quanti avranno la 
pazienza di leggere il contenuto di queste 
mie osservazioni sulla formazione e sulla 
consumazione delle concrezioni calcitiche 

nelle grotte, di considerare che quanto sopra 
esposto, rappresenta il …libro cattivo!

* * *

In chiusura di questa comunicazione (a 
valenza divulgativa), che ha lo scopo di pro-
muovere la ricerca scientifica sul “carsismo” 
(il mio primo studio pubblicato è di cinquan-
totto anni fa), rivolgo a tutti gli interessati, ma 
soprattutto a qualche giovane ma curioso 
speleologo, questo messaggio:… l’argomento 
“carsismo” non è né semplice, né facilmen-
te risolvibile, quindi bisogna essere dotati 
di grande pazienza e costanza… I risultati 
possono aversi solo dopo molto tempo …e 
soprattutto non sperate mai che qualcuno vi 
ringrazi per quanto avete fatto per migliora-
re le conoscenze su detti fenomeni. Esiste 
solo un’intima soddisfazione personale per 
quanto avete scoperto …ed in conclusione, 
vi posso assicurare che ne vale la pena! Un 
cordiale saluto.

Fabio Forti

Volta e parete (visione frontale nella discesa) in cui appare concrezionamento biancastro ricoprente il 
rossastro precedente						            (Foto Fabio Forti)
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Grotte che passione

Anche nel 2007 l’Alpinismo Giovanile 
“Umberto Pacifico” (la sezione della SAG che 
cura l’avvicinamento dei giovanissimi al CAI) 
ha organizzato “Grotte che passione”. 

L’iniziativa, in pratica un corso di intro-
duzione alla speleologia rivolto ai ragazzi 
(età 8-14 anni), si è svolta dal 27 settembre 
al 18 novembre, con sette lezioni teoriche 
e sei uscite in grotta. Vi hanno partecipato 
14 giovanissimi allievi che, guidati dagli 
Accompagnatori di Alpinismo Giovanile e 
con il supporto tecnico degli Istruttori della 
Scuola Nazionale di Speleologia del CAI, 
hanno potuto scendere in grotte del Carso 
di crescente difficoltà. Nel corso delle varie 
uscite hanno visitato, divisi in due squadre, 
le grotte Bac, Doria, Cacciatori, Torri di Slivia, 
Ercole, Alce, Ternovizza, Lindner, Pisoliti. 
L’uscita finale è stata fatta alla Grotta delle 
Gallerie, ove è stato visitato il nuovo ramo 
recentemente aperto dagli uomini della 
Commissione.

Considerata la marcata disaffezione per 
attività sportive che richiedono impegno e 

DIDATTICA
sforzo fisico da parte della fascia di giovani 
in cui un tempo attingeva i rincalzi la spe-
leologia esplorativa, i corsi dell’Alpinismo 
Giovanile stanno diventando sempre più 
importanti. Ora è necessario sensibilizzare 
i giovanissimi alla speleologia, facendo loro 
conoscere, in un’età in cui entusiasmo e 
curiosità sono ancora sentimenti dominanti, 
il mondo delle grotte.

La Redazione

Nel 1958 il cinquantenario 
della Scuola di 

Speleologia

Anche se non ancora con il nome di 
Scuola Nazionale di Speleologia, nel 1958 
era stata formalizzata la nascita della Scuola 
Nazionale di Speleologia del CAI, struttura 
tenacemente voluta dal lungimirante Carlo 
Finocchiaro e realizzata grazie all’appoggio 
di Giuseppe Nangeroni, allora presidente del 
Comitato Scientifico del CAI. La ricorrenza 
verrà celebrata con una serie di manifestazioni 
a carattere nazionale, dapprima a Trieste in 
primavera, poi in estate in Umbria ed infine 
in dicembre in Sicilia.

Pino Guidi
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NARRATIVA

Dopo mezz'ora di questa marcia forzata...	 (Foto Giuliana Strukel).

“Devi scrivere un articolo per Progressione”, 
così dicono i miei compagni Toffy e Tullietto 
mentre stiamo rientrando dalla nostra uscita. 
La prima volta in Canin è considerata qui da 
noi come una vera e propria iniziazione, per 
chi ormai della speleologia non ne può più 
fare a meno. Così mi appresto a descrivere 
la mia discesa nelle profondità del massiccio 
del Canin da inesperta “gamel de grota”.

“EL CIODO FIXO”

Si sale con la funivia fino al rifugio 
Gilberti. Poi a piedi, zaini pesantissimi, c’è 
tutta l’attrezzatura per armare fino a –200, 
a ognuno un sacco e lo zaino per le cose 
personali. Barcollo sotto il peso fino a Sella 
Canin dove ci fermiamo per una piccola 
sosta. Oltre alla sella un paesaggio lunare, i 
karren scorrono su tutta la dorsale del “Col 
delle Erbe” lasciando poco spazio a gracili 
erbe e stentati pini mughi. Riposati e dissetati 

ci avviamo giù per il sentiero. Proseguiamo 
in mezzo a quel deserto bucato come un 
groviera in equilibrio precario sotto il peso 
dei zaini, molto attenti a dove mettiamo i 
piedi. Mi pento di non aver ascoltato il con-
siglio di portare i bastoncini per tenermi in 
equilibrio. Dopo mezz’ora di questa marcia 
forzata, oltre la china del Col delle Erbe, ecco 
il bivacco DVP (Davanzo-Vianello-Picciola) in 
una piccola piana erbosa.

C’è la bilancia, il mio zaino pesa 28 Kg, 
metà del mio peso!

Non è facile andare ad armare un abis-
so qui, bisogna tornare più volte lasciando 
corde e altro materiale nel magazzino sotto 
il bivacco.

Dopo un abbondante pastasciutta ci ripo-
siamo, chi prendendo il sole fuori dal bivacco, 
chi pisolando dentro. Mi addormento sotto il 
sole, cullata da un lieve venticello. Mi sveglio, 
disturbata dallo stesso venticello, che ora è 
diventato più fresco e sento intorno le voci dei 
miei compagni. Anche loro si sono riposati. 
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Una foto ricordo e poi si ricomincia..	 (Foto Giuliana Strukel).

Ci si prepara per la notte in grotta, rifilare 
le corde in sacco, preparare moschettoni e 
piastrine, rifornirsi di carburo, il trapano e il 
faretto con le batterie, qualcosa da bere e 
da mangiare, la macchina fotografica. Guar-
do sconsolata le mie cose sparpagliate a 
terra, non è la stessa cosa che andare nelle 
grotte sotto casa, cosa è necessario e cosa 
è superfluo? Qui fa freddo e poi quante ore 
staremo in grotta? Un paio di guanti caldi, 
un paio di calze di lana, un fornelletto per 
il te? Di sicuro il telo termico! Sono proprio 
inesperta e così porto più del necessario!

Zigzagando per i karren scendiamo 
fino all’entrata del Pozzo del Chiodo. Qui 
ci aspetta la prima sorpresa. Mentre io e 
Tullietto stiamo vestendoci, Toffy grida un 
secco “Semo ciulai!” Il pozzo è in disuso e la 
montagna ha scaricato per bene. Un grosso 
masso blocca l’entrata, ma i miei compagni 
non si perdono d’animo, sollevano il masso 
e lo spostano più in là. Entriamo oltre quel 

passaggio angusto, ma qualche metro più 
sotto c’è un’altra strettoia ostruita in parte 
da massi incastrati. Toffy passa oltre, passo 
alcuni sacchi, poi passo anch’io, non senza 
difficoltà, il passaggio è molto stretto, dico 
a Tullietto: “Se passi di qua sei veramente 
bravo!”. Tullietto mi passa gli ultimi sacchi, poi 
si accinge a passare la strettoia, ma non ce 
la fa, non è mancanza di bravura, purtroppo 
il passaggio è troppo stretto per un uomo 
alto e grosso. Tullietto ci dice suo malgrado 
di proseguire da soli. Mi racconterà poi di 
esser stato una – due orette a meditare, se 
forse armando diversamente sarebbe potuto 
passarci e tornarne fuori; desistendo infine. 
Caro Tullietto!

Avviso a voce Toffy, che dobbiamo prose-
guire da soli, mi dice di lasciare l’altro sacco 
di corde. Faccio una veloce cernita delle cose 
da portare giù e quelle che non servono più, 
lascio il pentolino del tè, il faretto con le batte-
rie, ma poi cocciuta come sono porto il sacco 
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delle corde. Mi trovo con due sacchi pesanti, 
quello delle corde e quello con le batterie del 
trapano, placchette e moschettoni; ogni fra-
zionamento fatico a sollevarmi per tirare via la 
longe. Raggiungo finalmente Toffy. “Abbiamo 
finito la corda, possiamo tornare su” mi dice. 
“Veramente di corda ce n’è ancora!” dico. Mi 
dà della pazza per essermela portata dietro. 
“Sei proprio matta in due facciamo più di 90 
anni e due sacchi a testa è sicuramente un 
po’ troppo!” Scegliamo di proseguire con la 
corda di 50 m, quella di 80 m la lasciamo lì. 
Decidiamo di arrivare fino al fondo del pozzo 
successivo, le batterie del trapano stanno 
infatti per terminare. A 5-10 m dal fondo c’è 
una finestra che porta ad uno stretto meandro 
e al pozzo successivo di una cinquantina di 
metri, dobbiamo rinunciarci. Peccato sarà per 
un’altra volta! Raggiungiamo intanto il fondo 
del pozzo, ci riposiamo, mangiamo qualcosa. 
Una foto ricordo e poi si ricomincia a risalire. 
Dopo una sosta di una ventina di minuti ci 
stiamo già raffreddando, son grotte fredde 
quelle del Canin! Risale per primo Toffy, io 
resto sul fondo ad aspettare il solito grido: 
“libera!”. Mi dispiace che non siamo scesi 
fino all’ultimo pozzo, là si dipartono i mean-
dri verso la sala Cesca dell’Abisso Gortani 
e un pozzo forse ancora da esplorare! Ci 
torneremo sicuramente! Immersa in questi 
pensieri risalgo anch’io, la parete del pozzo 
successivo è stupenda, tutta ricoperta di 
fossili megalodontidi. Alla sommità del pozzo 
ricupero la corda e la rifilo nel sacco, adesso 
devo proseguire più pesante. Toffy porta su 
il sacco con il trapano e l’altro con la corda 
di 80 m. Passiamo un comodo meandro, 
poi risaliamo il pozzo di 37 metri di forma 
cilindrica, la parete è una serie infinita di 
strati di roccia concentrici sovrapposti. Stu-
pendo! Risalgo non senza difficoltà, sempre 
disarmando, i frazionamenti sono tirati, mi 
metto in spaccata tra una parete e l’altra 
per mantenere l’equilibrio e svitare il dado. 
Spossata ormai dalla stanchezza disarmo 
impacciata il penultimo frazionamento. Arri-
viamo alla strettoia, Toffy dall’alto brontola: 
“Strettoia infame, sta attenta a come passi!” 
Lo raggiungo sotto la strettoia, siamo vicini 
all’uscita! Con rinnovata energia passo i 

sacchi, Toffy mi passa il cordino dall’alto per 
attaccarveli, poi li tira oltre la strettoia, uno, 
due, tre, quattro, cinque sacchi, finalmente 
sono tutti al di là. È più faticoso far passare 
i sacchi oltre la strettoia, che noi stessi! Poi 
ritorno al frazionamento sotto, mi calo giusto 
un po’ con il discensore, e dopo aver fatto la 
chiave di sicurezza, mi arrampico in pressione 
tra le pareti per svitare gli ultimi due fix, che 
sono posti molto in alto sulla parete, e sciolgo 
il cordino. Attraverso la strettoia, tirandomi 
via tutta la “ferraglia”, compreso il discen-
sore che passo a Toffy, l’unica cosa che mi 
rimane d’impaccio è la lampada a carburo, la 
sposto più su in modo che non si incastri tra 
le rocce e poi passo senza troppa difficoltà, 
non è bravura, sono più magra! Alla seconda 
strettoia, riprendiamo il passa sacchi, e poi 
fuori all’aria aperta, sotto un cielo coperto di 
stelle. La luna brilla nel cielo. Sono le quattro 
e mezza di notte, tutt’attorno fantasmi neri di 
karren si stagliano nell’oscurità. Lascio uno 
dei sacchi con le corde, lo verrò a prendere 
quando farà giorno, non ne posso più di 
portare pesi! Proseguiamo zigzagando tra 
i karren, immersi in una silenziosa oscurità 
fatata, rischiarata solamente dalla luce pro-
veniente dai nostri caschetti speleo e da 
quella pallida della luna. Risaliamo i karren 
cercando di ricordare la via giusta per tornare 
al bivacco, ma nell’oscurità, senza punti di 
riferimento lontani, tutti i karren sono uguali, 
ci ritroviamo così spersi, risaliamo ancora, ed 
ecco qualche metro più sotto una piccola 
luce, hanno lasciato alla finestra un caschetto 
acceso per segnalarci il bivacco. Abbiamo 
sbagliato di qualche metro e ci siamo trovati 
più in alto, scendiamo rasserenati alla vista di 
un luogo caldo e asciutto dove poter riposare 
le nostre membra stanche. Sono le 4.45 di 
mattina. Davanti al bivacco lasciamo a terra 
l’attrezzatura speleo e il vestiario sporco 
e bagnato ed entriamo in punta di piedi. 
Tullietto si alza e ci saluta. Mi domanda: 
“Allora cosa ne dici del Canin?” Intontita dal 
sonno mi trovo confusa a ripensare ciò che 
ho provato, mi piaceva o no? “Te lo dirò 
poi, ci devo pensare!” gli rispondo. Caro 
Tullietto ci aspettava per chiederci come era 
andata! Mi dispiace veramente che non sia 
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potuto venire giù con noi. Tullietto che tanto 
ama il Canin, che in Canin c’è stato molte 
volte anni fa, anche in spedizioni esplorati-
ve. Sarebbe stato per lui rivivere una nuova 
“immersione” nelle profondità del Canin! 
Dormiamo un po’, qualche oretta. Mi sveglio 
al primo chiarore, l’adrenalina alle stelle, 
rivivo i momenti in grotta, mi sento felice, 
guardo fuori dal finestrino, l’aurora verso i 
monti Mangart e Jalovec e scatto una foto. 
Poi cerco di riposarmi ancora un po’, mi 
appisolo, poi mi sveglio nuovamente. Questa 
volta decido di alzarmi, esco fuori portandomi 
dietro lo zaino e una coperta per il freddo, è 
da poco spuntata l’alba, ma il sole illumina 
già il bivacco e riscalda, c’è però un fresco 
venticello. Faccio colazione avvolta nella 
coperta, i monti attorno splendono alla luce 
del sole e c’è una pace assoluta. Mi sento 
legata a terra e cielo, parte dell’infinito, ieri 
nelle profondità della terra, oggi in alto sulle 
montagne così vicine al cielo. Sensazione 
unica! Di fronte a me i pascoli verdeggianti del 
Montasio, intorno a me un deserto di pietre. 
Mi sento una creatura selvatica appollaiata 
tra le pietre. Il cielo sereno sopra di me, il 
regno delle aquile. Mi alzo e incomincio a 
sistemare l’attrezzatura speleo sparsa in giro, 
pulisco la mia lampada a carburo e preparo 
il mio zaino. Qualcuno si sveglia, preparo un 
tè caldo. Chiacchieriamo un po’, una partita 
a carte. Il vento si fa più forte e freddo. È 
una bella giornata fresca e soleggiata. Tra 
chiacchiere e riordinare corde, moschettoni 
e piastrine (lasciamo al bivacco corde e un 
bel po’ di attrezzatura per la prossima vol-
ta) giunge mezzogiorno. Salsicce, würstel e 
polenta, pranzetto appetitoso, ci trattiamo 
bene! Davide, Betty, Gino e Omar, che sono 
con noi al bivacco, si preparano invece una 
grigliata di pollo. Sistemati gli zaini e i sacchi 
e lasciato tutto in ordine e pulito, partiamo. 
Salutiamo Gino e Omar, che rimangono lì, 
per proseguire poi verso Casera Goriuda, e 
ci avviamo sulla strada del ritorno. Molto più 
veloci con i nostri sacchi più leggeri arriviamo 
ben presto a Sella Canin. Piccola sosta, poi 
giù verso il rifugio Gilberti, qui ci fermiamo 
a bere qualcosa e facciamo progetti per il 
futuro. Ritornarci a settembre o il prossimo 

anno? C’è bisogno ancora di qualcuno che 
ci aiuti ad allargare la strettoia e continuare 
la discesa fino in zona da esplorare. Ma chi? 
Prometto di trovare qualcuno che si aggreghi, 
sperando di mantenere la promessa. Il mondo 
speleo in questi anni è in crisi, i pochi che 
vanno in grotta sono già carichi d’impegni. 
Non ci sono più le spedizioni dei nostri vecchi, 
una ventina di persone con carichi e attrez-
zature pesanti, scalette e quant’altro, dove 
ciò che contava era il gruppo, e la riuscita di 
un’esplorazione significava anche l’amicizia di 
un gruppo affiatato. Oggi un gruppo di tre-
quattro persone è già grande. Le corde e le 
attrezzature di oggi sono meno pesanti e più 
facili a portare da poche persone. 

Scendiamo dalla funivia, alle macchine 
salutiamo Toffy, che resta in montagna. Un 
gesto d’amicizia, una promessa di ritornare 
per continuare la nostra piccola impresa, forse 
non tanto importante, ma pur sempre segno 
che un po’ di genuina attività speleo vive.

In auto io e Tullietto ci scambiamo opinioni 
e idee, un confronto, scorci della nostra vita. 
Poi dico: “Sai ci ho pensato, il Canin mi piace. 
C’è qualcosa che mi attrae in profondità, non 
mi piaceva il freddo e l’acqua, ma lì sotto, 
in fondo al pozzo, mi sentivo proprio bene, 
a casa.” Tullietto afferma: “Ti piacciono le 
profondità.” Ci medito un po’ su. Sì, amo le 
profondità della terra come quelle dell’anima. 
Con la mente, mi ritrovo a scendere un pozzo 
dietro l’altro, scivolo sempre più in fondo, in 
un silenzio immoto, un legame ancestrale con 
quelle profondità, e mi vedo scrutata dentro 
da quell’abisso nel profondo dell’anima e 
del cuore, e mi lascio scrutare….. Apparten-
go ad esso, alla terra, a quel meraviglioso 
mondo sotterraneo, ed esso a me. Pazzia 
forse? Guardo Tullietto e mi rendo conto, 
che sentiamo alla stessa maniera. Mi viene 
alla mente Toffy, mentre scende nel pozzo 
del Chiodo, esclama: “Che verte el Canin!” 
Stesse emozioni, stesso modo di percepire 
quel fantastico mondo sotterraneo! È bello 
condividere sensazioni simili, confrontarsi, 
non essere soli!

Lì sotto nei profondi abissi scopro di non 
poter mentire a chi guardo negli occhi. Ciò 
che dico è ciò che sento, come se la verità 
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fosse tutta lì sul fondo del pozzo e non ci 
fosse posto per menzogna e cose futili, ma 
solo per ciò che è vero e necessario.

Speleologia diventa una filosofia di vita, 
che si lega al tuo essere e permea la tua vita 
e... non puoi più fare retromarcia!
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STORIA

NEL SOTTOSUOLO VENeZOLANO
Dalla Grotta del Silenzio di 

San Canziano alla Grotta 
del Silenzio della “Cueva del 

Guacharo” di Caripe (Venezuela)

Sistemando le carte d’archivio della CGEB è 
saltata fuori questa relazione del socio Angelo 
Purini (1904-1978) che le vicissitudini della vita 
avevano portato in Venezuela nella seconda 
metà degli anni ’50.

Verso l’oriente venezolano, in una delle 
regioni più fertili del Venezuela e centro di 
una delle maggiori fonti di rifornimento di 
prodotti agricoli, nella vallata fresca e ombro-
sa dove durante “el invierno” il termometro 
raggiunge – al mattino presto – i 7 gradi 
sopra lo zero, si adagia, chiaro e tranquillo, 
il paese di Caripe. Predomina, sui prodotti 
del suolo, la coltivazione del caffè. Immensi 
“cafetales” (coltivazioni di piante di caffè) 
sono sparsi – all’ombra degli alberi frondosi 
– sui dossi delle colline che circondano la 
bella vallata, mentre il fondovalle è coltivato 
– in gran parte da esperte mani di agricoltori 
italiani – dai prodotti ortofrutticoli che vengono 
convogliati giornalmente verso i grandi centri 
di consumo.

Emerge, sulle cime aguzze che fanno 
corona alla conca di Caripe, il Cerro del Gua-
charo, imponente e maestoso, nel cui seno 
si snoda in tante caverne, cunicoli, passaggi 
e corridoi, la famosa “Cueva del Guacharo”, 
che ben può dirsi una delle meraviglie del 
Venezuela.

Abbiamo avuto occasione di leggere 
pubblicazioni, ammirare fotografie, ascoltare 
relazioni di chi ha visitato fin nei più nascosti 
meandri questa Cueva. Uno dei più fervidi 
e valenti studiosi dei fenomeni speleologici 
del sottosuolo venezolano – il dott. Eugenio 
Bellard Pietri, Presidente della Sezione Spe-
leologica della Società Venezolana di Scienze 
Naturali (che chi scrive ha avuto occasione 
di conoscere a Parigi nel 1953, durante il 
Congresso Internazionale di Speleologia), è 
stato uno degli speleologi venezolani che più 
esplorò questo antro, spingendosi fino ai limiti 
estremi della grotta, ivi permanendovi – per 
i suoi studi sui vari fenomeni sotterranei – 
per giorni e giorni, eseguendo misurazioni, 
assumendo dati sulla temperatura dell’aria e 
dell’acqua, rilevando. E fu uno studio com-
pleto e interessante del quale presi nota a 
suo tempo, non immaginando mai che il caso 
mi avrebbe dato occasione di visitare questo 
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magnifico fenomeno speleologico.
Mai però, cortese lettore, si potrà descri-

vere o illustrare in tutta la sua magnificenza 
questa purtroppo poco nota bellezza della 
natura, tante e così varie sono le sensa-
zioni provate visitandola. Una lapide, posta 
all’ingresso della grotta a ricordo dei frati 
cappuccini che in quell’antro vissero per mesi 
e mesi celebrando su una semplice pietra i 
misteri della religione, dice: “La Croce nella 
mano dei Missionari Cappuccini è una torcia 
che illumina terre nuove e anime vergini, fon-
da popoli e scopre meraviglie come questa 
Cueva del Guacharo”. Questo rifugio solitario 
venne usato dai missionari per sfuggire alle 
persecuzioni di un capo bellicoso degli Indios 
Tuapocas, accampato in quel tempo sulle rive 
del torrente Caripe.

Per me che, spinto da quel vivo deside-
rio di tutto conoscere, tutto vedere e spinto 
anche dalla passione per la speleologia che 
in anni lontani mi fece scendere negli abissi 
del nostro Carso, dandomi la possibilità di 
percorrere il sottosuolo fin dove era umana-
mente possibile arrivare, la visita alla Cueva 
del Guacharo è stata una soddisfazione tutta 
particolare. Solamente chi è guidato dalla 
passione e dall’amore per le bellezze ed i 
misteri della natura, solamente chi sa leggere 
nel gran libro ch’essa generosamente apre 
dinanzi agli occhi può comprendere quanto il 
nostro spirito godette nell’ammirare il lavoro 
cesellatore delle gocce d’acqua, che nel 
lento trascorrere del tempo seppero scolpire 
indelebilmente il loro segno. Le formazioni 
stalattitiche e stalammitiche che abbiamo 
potuto ammirare durante le lunghe ore di 
permanenza nella grotta meriterebbero cia-
scuna una descrizione a parte.

Ma diamo ora la parola allo speleologo 
che, armato di alti stivaloni di gomma e di 
quanto occorre perché la visita “speleologica” 
potesse riuscire interessante, percorse le 
gallerie, salì sulle pareti levigate dall’acqua, 
guadò per varie centinaia di metri il torrente 
sotterraneo, scrutò negli angoli più oscuri 
fermandosi nel punto ove il grande esplora-
tore olandese Alessandro Humboldt vi arrivò 
nel 1799.

Prima però è necessario dare qualche 

spiegazione su questa famosa Cueva del 
Guacharo. E giustamente qualcuno domande-
rà: da che proviene questo nome? Il nome è 
dovuto alle migliaia e migliaia di grossi uccelli 
notturni, chiamati “Guacharos” che durante 
il giorno vi vivono, uscendone di notte alla 
ricerca di cibo. Delle dimensioni di un nostro 
colombo il Guacharo si distingue dagli altri 
uccelli per il suo becco assai forte e aguzzo, 
fornito di uno speciale doppio dente, nonché 
per i suoi piedi dagli artigli forti e puntuti. Si 
nutre in particolare di una specie di frutto 
grosso come le nostre noci che il volatore 
notturno si porta nella Cueva ove gli romperà 
il guscio. Talvolta il frutto sfugge dal becco del 
Guacharo e cade sul sottostante deposito di 
guano ove crescendo dà vita ad una pianta 
di colore bianchiccio, dallo stelo lungo lungo, 
quasi andasse in cerca del sole rigeneratore. 
È uno spettacolo del tutto nuovo, anche per 
uno speleologo consumato.

Pur trovandoci a pochi metri dall’im-
boccatura della caverna, nulla di essa si 
poteva vedere se non la parete a picco 
dentro la quale si sprofonda e snoda il 
dedalo delle gallerie. Il torrente che scorre 
ai piedi della roccia si è scavato a poco a 
poco il suo letto, così che, all’improvviso, 
si spalanca davanti al visitatore la grande 
cavità, nascosta sino allora dalla intensa 
vegetazione; mentre altre grotte hanno la 
loro imboccatura (ampia o piccola) quasi 
libera dalla vegetazione, qui, da ogni lato, 
le piante prevalgono su tutto. Difficile è 
poter descrivere il frastuono (“el ruìdo”) 
che fanno le migliaia e migliaia di questi 
uccelli dell’oscurità che popolano le caverne 
della Cueva del Guacharo. Lo stridìo acuto 
e penetrante dei Guacharos disturbati nel 
loro riposo diurno si ripercuote sulle volte 
e segue passo passo l’indiscreto visitatore 
venuto a turbare con la luce della lanterna 
(non è permesso usare torce) l’oscurità 
degli antri, dominio assoluto di questi 
“trogloditi”. E come ci si inoltra nel dedalo 
delle caverne, così aumenta lo stridìo acuto: 
non garba loro essere disturbati nel riposo 
giornaliero.

Proseguendo il nostro percorso sotterra-
neo, dopo aver oltrepassato in tutta la sua 



127

lunghezza l’immensa caverna principale (de-
nominata “el Cuarto de la Virgen”) guazzammo 
lungamente nel piccolo fiume sotterraneo, 
dove l’acqua talvolta raggiunge l’altezza delle 
ginocchia, salendo e scendendo per ripidi 
sentieri melmosi, e sempre accompagnati dal 
gridìo dei Guacharos ci trovammo improv-
visamente dinanzi ad una stretta apertura: 
una galleria bassa, stretta e lunga, un vero 
cunicolo. A stento la oltrepassammo e, oh 
meraviglia, non si udiva il benché minimo 
rumore, ogni stridìo era svanito e soltanto 
ci avvolgeva il silenzio più perfetto. Eravamo 
nella “Gruta do Silencio”, come nella nostra 
San Canziano quando, oltrepassato il ponte 
sul Timavo, ci si inoltra pure lì nella Grotta 
del Silenzio. Un vero silenzio sepolcrale dopo 
tanto “ruido” ci attorniava, facendoci quasi 
trattenere il respiro. L’emozione pervadeva il 
nostro animo, ci pareva di essere piombati 
all’improvviso in un altro mondo: tutto qui si 
percepiva perfettamente, il respiro dei com-
pagni d’esplorazione, i loro minimi movimenti, 
per non dire poi della loro voce. Tutto qui 
acquistava proporzioni vastissime ripercuoten-
dosi in quella solitudine. Qui l’emozione ha il 
sopravvento: non ci si sente stanchi, siamo 
soltanto pervasi da quell’emozione che dà 
l’ignoto, tante volte provata nelle varie esplo-
razioni del sottosuolo istriano e giuliano.

La sensazione di mancanza d’aria provata 
nello stretto cunicolo cessa a poco a poco; 
una corrente d’aria fresca, al momento di 
ignota provenienza, ravviva la respirazione e 
ridesta i polmoni spossati; tutto fa scordare 
le fatiche passate e non ci preoccupa il 
ritorno. Ci si inebria solamente nell’ammi-
rare quel gran palazzo di cristallo nascosto 
nelle viscere della terra. “Aquì està el salòn 
de las Hadas” (questo è il salone delle 
fate) ci dice il nostro “baqueano” (la nostra 
guida); ci sembra che il nome non pecchi 
di presunzione o di esagerazione. Muraglie, 
cupole, antri laterali, cascate di bianco ful-
gore, cortine colorate, stalattiti e stalammiti 
a migliaia fanno veramente di questa “Grotta 
del Silenzio” “el salon de las hadas”: un 
vero palazzo di cristallo. E quando la gui-
da nostra solleva una delle lampade delle 
quali siamo provvisti, rischiarando quanto ci 

circonda, altra visione che ha dell’irreale. La 
luce riflessa sulle pareti forma arcobaleni, 
tutte le sfumature delle rose, delle violette, 
dei garofani e dei gigli si intravedono alla 
luce tremolante della potente lampada. È 
uno spettacolo meraviglioso.

Dopo esserci soffermati a lungo in 
questa caverna, che nulla ha da invidiare 
le meraviglie delle grotte di Postumia o 
di altre nostre caverne che vanno per la 
maggiore, passammo in altre sale, sempre 
“silenziose”. Entriamo nel Salone Humboldt, 
dove il grande esploratore arrivò nella sua 
prima esplorazione, ed anche qui son pareti 
levigate dall’acqua che vi deposita leggeri 
strati di calcite; formazioni che si ammassano 
e accavallano, e dove talvolta ci si perde, e 
ampi altari di marmo che si rincorrono l’un 
l’altro. Ed arriviamo nel grande “Salòn de los 
vientos”, così chiamato per la forte corrente 
d’aria che filtra dalle fessure invisibili e che 
rende la respirazione meno faticosa. 

Dopo averci abbeverato (nel vero senso 
della parola) alla corrente d’aria vivificatrice 
ed averci ristorato con una buona colazio-
ne, così, alla grottaiola, con le mani che 
sanno di fango, iniziamo la via del ritorno, 
non senza soffermarci ancora ad ammirare 
altre formazioni stalattitiche e stalammitiche 
delle quali la grotta è ricchissima. Seguiamo 
questa volta il torrente sotterraneo, nel cui 
letto camminiamo speditamente e senza 
inciampi. Ritornati alla luce del sole dopo 
ore ed ore di visita sotterranea, ritroviamo 
il torrente sotterraneo che ora segue il suo 
corso tra le grandi piante che fanno corona 
all’ingresso ove sostiamo affaticati ma paghi 
della magnifica visita compiuta. Si fanno 
udire, forti e stridenti, i “Guacharos” che 
vivono nelle caverne, e pare che ci dicano 
“arrivederci… indiscreto speleologo, ma la 
prossima volta vieni armato di macchina 
fotografica…” Arrivederci, dunque, Cueva del 
Guacharo, sperando un giorno di tornare a 
rivedere la Grotta del Silenzio di San Can-
ziano ove ricordare la Cueva del Guacharo 
nella sua più magnifica espressione: la 
“Gruta do Silencio”.

Angelo Purini
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Ricerche Speleologiche, 
una nuova rivista sul 
mondo delle grotte

L’editoria speleologica italiana si è arricchi-
ta di una nuova testata: i colleghi altamurani 
del CARS hanno distribuito nel 2007 il primo 
numero di Ricerche Speleologiche, periodico 
di informazione scientifica che ambisce a 
fermare nel tempo l’attività di ricerca e stu-
dio degli speleologi del Centro Altamurano 
Ricerche Speleologiche.

Se l’ambizione di tradurre in carta stam-
pata il frutto delle indagini è comune a tanti 
gruppi speleologici, un po’ meno lo è la 
capacità di realizzarla degnamente. I colleghi 
di Altamura ci sono riusciti con questo nu-
mero, pregevole non solo per la bella veste 
grafica ma anche e soprattutto per i contenuti. 
Le prime sessanta pagine sono dedicate 
a tre contributi alla conoscenza dell’Uomo 
di Altamura; seguono un elaborato sulla 
topografia e cartografia della Puglia e due 
scritti di carattere storiografico. Sull’Uomo di 
Altamura, resti ossei neandertaliani inglobati 
nella concrezione nella Grotta di Lamalunga, 
ci sono la cronaca della scoperta, il suo 
inquadramento nel contesto dei ritrovamenti 
pugliesi, la descrizione del Centro Visite ed 
un’analisi delle vertenze giuridiche sorte 
dopo il rinvenimento dell’importante reperto 
preistorico. Analisi quest’ultima che affronta 
il tema dell’applicazione dell’art. 840 del C.C. 
e che potrebbe interessare direttamente tutti 
gli speleologi.

Due sono gli articoli storici: uno su delle 
piccole cave di bauxite presso Spinazzola, 
attive fra gli anni ’50 e ’70 del secolo scorso 
ed uno sulla scoperta delle Grotte di Ca-
stellana. Il primo riporta alla luce, attraverso 
una ventina di foto ed i ricordi dei figli dei 
due scopritori del sito, un mondo di lavoro 
che pare lontanissimo nel tempo; il secondo 
presenta in anastatica la relazione del 1938 
di Franco Anelli, allora dell’Istituto Italiano di 
Speleologia, sulla possibile valorizzazione 
della Grave di Castellana. Chiude il fascicolo 
la rubrica CARS Notizie, una decina di pagine 

dedicate alla vita del Centro che si riallaccia-
no, anche nel titolo, al bollettino pubblicato 
dal CARS alla fine degli anni ’70.

Una bella rivista che ci auguriamo di poter 
leggere ancora nei prossimi anni.

Pino Guidi

Ricerche Speleologiche, anno 1° (2006), n. 1 
(dicembre), Centro Altamurano Ricerche Spe-
leologiche, Altamura (BA), 144 pagine

APPUNTI DI VIAGGIO
DURANTE LA LETTURA DI:
Geologia e Carsismo

In questo periodo storico la scienza si è 
resa una signora meno riservata, e le pub-
blicazioni che ne parlano e la descrivono 
in termini comprensibili, anche a chi vi si 
avvicina non per studio ma per interesse, 
sono molto più diffuse in libreria di qualche 
decennio fa. La possibilità di accedere a 
testi che siano in grado di trattare argomenti 
scientifici con un linguaggio appropriato e 
allo stesso tempo semplice, rendono acces-
sibili ad un pubblico vasto argomenti che un 
tempo erano riservati a studenti universitari 
o a ricercatori adeguatamente preparati. 
Tuttavia riuscire a rendere con le parole la 
passione, l’energia che spinge i ricercatori ad 
avventurarsi in ambienti ostili e a spendere il 
proprio tempo, se non l’intera vita, a studiare 
materie difficili pur di raggiungere il grado di 
conoscenza necessaria a comprendere in 
profondità le strutture cui essi si dedicano, 
non è sempre facile. Trovare la strada per 
interessare il lettore, accompagnarlo all’inter-
no di un affascinante viaggio dentro il quale 
troverà il modo di effettuare nuove valuta-
zioni, considerare in modo diverso ciò che 
incontrerà nelle proprie escursioni montane, 
è un compito arduo. Sono traguardi, questi, 
che sono ampiamente raggiunti dal volume 
Geologia e Carsismo, edito dall’USP. Infatti 
il linguaggio reso adatto sia a ricercatori 
universitari che a semplici appassionati o 
interessati, rende l’opera adatta a molteplici 
forme di approccio. 
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Pur essendo redatto da più autori, il li-
bro non evidenzia sfumature accentuate nei 
testi, tali da permettere di risalire alla mano 
dell’uno o dell’altro e questo permette al 
lettore di seguire il tracciato proposto senza 
incespicare in tonalità o linguaggi diversificati, 
cui sia necessario costruire nuove abitudini 
interpretative.

La seconda parte del testo si sofferma 
sulle caratteristiche delle rocce, analizzando 
con cura diverse modalità di generazione 
delle stesse e soprattutto analizzando la 
parte biologica connessa al fenomeno. È 
apprezzabile, in questo caso, l’estesa descri-
zione dei fenomeni biologici e chimici che 
concorrono a formare i vari strati visualizzabili 
nelle immagini delle pareti rocciose, anche se 
i molteplici ambienti fotografati lasciano un 
po’ d’amaro in bocca, dato che si trovano 
spesso a distanze considerevoli, non tutte 
percorribili organizzando un singolo viaggio 
a sfondo scientifico.

Le immagini, a parere dello scrivente, 
sono motivo dell’unica considerazione ne-
gativa di questa pubblicazione. La qualità, a 
volte impeccabile e coadiuvata da un sapiente 
utilizzo delle luci, non è sempre omogenea. 
In alcuni casi la risoluzione troppo bassa 
compromette l’importante messaggio figura-
tivo cui esse sono destinate, allontanando il 
lettore in quel tratto del viaggio dalla piacevole 
compagnia di cui sta godendo. 

La successiva trattazione sul carsismo 
chiarisce infine le modalità con cui l’acqua, e 
alcune sostanze aggressive in essa presenti, 
permettono la dissoluzione di materiali come 
le rocce, che all’occhio del profano paiono 
inattaccabili. Il viaggio prosegue senza soste 
dapprima in superficie, analizzando gli aspetti 
ambientali del territorio visibili da qualsiasi 
escursionista, per poi entrare, finalmente, 
all’interno di forre, grotte, pozzi e antri: 
ambienti meno turistici e spesso riservati ai 
soli specialisti.

È proprio in questa fase che la fatica di se-
guire con la calma e la concentrazione neces-
saria ogni singola pagina del volume dimostra 
la sua utilità e necessarietà. La possibilità di 
seguire i percorsi degli speleologi all’interno 
dei loro difficili percorsi, condividerne in parte 

La struttura del volume, comprende un 
ambiente introduttivo rivolto alla geologia, 
utile per apprendere le conoscenze indi-
spensabili ad apprezzare i fenomeni descritti 
successivamente. Già fin dall’inizio è possibile 
apprezzare l’approccio proposto, reso in ter-
mini descrittivi non gravato da terminologie 
eccessivamente specialistiche e coadiuvato 
da immagini e disegni che ben descrivono gli 
aspetti di base dell’ambiente da cui si genera 
il carsismo, permettendo al lettore di far luce 
sulla genesi di ambienti con ogni probabilità 
ben conosciuti solo nei loro aspetti turistici.

La presenza di un glossario adeguato 
aumentano l’accessibilità e permettono una 
lettura fluida senza necessità di attingere 
informazioni da altri volumi, se non spinti 
dalla ricerca di approfondimenti su alcuni 
argomenti e fenomenologie che il volume si 
limita correttamente ad accennare, conside-
rato che non costituiscono il tema principale 
dello stesso (come ad esempio la sismologia 
o la vulcanologia), ma che in qualche modo 
hanno stretta attinenza.
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la gioia nel poter godere di immagini spet-
tacolari e lasciarsi affascinare dalle ulteriori 
spiegazioni sulla genesi di forme così cariche 
di sensualità come quelle custodite dal buio 
del sottosuolo, restituiscono pienamente il 
debito accumulato e avvicinano il lettore ad 
un ambiente ostile e affascinante al tempo 
stesso, permettendogli di comprendere me-
glio quella strana e spesso incomprensibile 
razza costituita dagli speleologi.

L’ultimo pensiero, se possibile, si sofferma 
altrove, nel senso che il viaggio, del quale 
il libro è stato accompagnatore, è appena 
iniziato. Numerosi altri lidi naturali, nascosti 
e non, attendono solo il nostro interesse. Il 
libro sembra ammiccare in tal senso lasciando 
però a noi la scelta di intraprendere o meno 
una nuova avventura. 

Riccardo Rossi

Rosset A., Sartorio D., Grillo B.
Geologia e carsismo delle rocce carbonati-
che, Unione Spel. Pordenone ed., Pordenone 
2007, 242 pagine.

The Hollow Mountain
Exploring the deep caves of 
Tolminski Migovec, Slovenia

1974-2006

Esce nel 2007 questo accattivante volu-
me di 244 pagine dal nome di “The Hollow 
Mountain” 1974-2006, stampato dall’Imperial 
College Caving Club di Londra.

Il volume è tutto basato sulla storia delle 
esplorazioni dal 1974 al 2006 che si sono con-
centrate sull’altipiano del Tolminski Migovec, 
area carsica slovena vicina a Tolmino, ove i 
ragazzi inglesi si sono affacciati nel 1974.

Il concentrato di queste spedizioni è 
manifestato dagli ottimi risultati ottenuti 
assieme alla Jamarska Sekcija PD Tolmin 
nell’esplorazione dell’area: sistema Migovec 
(-970; 11300 sviluppo),  Gardeners World 
(-802; 5044 sviluppo) e la Primadona (-597; 
2605 sviluppo) sono solo i risultati più ecla-
tanti di decine e decine di cavità scoperte 
e rilevate.

Il volume presenta un’impostazione edi-
toriale inusuale per le nostre abitudini, ma 
sicuramente originale e vincente: accanto 
ad una quantità notevole di rilevi e foto, note 
geologiche, mappe e cartine, sono pubblicate 
tantissime vignette che si “agganciano” ai 
relativi articoli descrittivi, schizzi di rilievi, 
cazzate sparate ai campi dai vari componenti 
ed incorniciate come perle di saggezza ed 
altre “foto” di vita del campo o delle esplora-
zioni, che danno a mio avviso alla lettura del 
volume, pur corposo, un indirizzo di fluidità 
e scorrevolezza decisamente rari da trovare: 
sembra di essere proiettati direttamente sul 
campo.

Il prodotto editoriale è ovviamente scrit-
to in lingua inglese e stampato in B/N; se 
possiamo fare un’unica menda è proprio 
su questo: sicuramente ci sono diverse foto 
che “gridano” vendetta per non essere state 
pubblicate a colori…d’altra parte forse in un 
volume di oltre 200 pagine i costi, supportati 
dal Imperial College Trust Fund, andavano 
ammortizzati, o magari invece è stata una 
precisa scelta editoriale…
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In ogni caso, per chi è appassionato di 
speleologia alpina, troverà qui dentro tanti 
momenti similari vissuti in altri plateau e in 
altri sistemi, ma accomunati dalla voglia co-
mune di conoscere l’ignoto e le vie profonde 
dell’acqua.

Curiosità: gli inglesi del Imperial College 
Caving Club prima di scegliere la zona del 
Migovec, effettuarono una ricognizione sul 
Kanin sloveno, dove però già gli italiani della 
CGEB avevano avuto e stavano avendo otti-
mi risultati, facendo infastidire non poco gli 
speleologi sloveni... (cfr. pag. 11).

Riccardo Corazzi

La Grotta Gigante in 52 
pagine e 48 foto

La pubblicità è l’anima del commercio, 
e la migliore pubblicità è quella che rimane 
nel tempo. Uno degli oggetti che durano di 
più nel tempo (anche se tutto è relativo…) 
sono i libri, che oltre a durare hanno anche 
il pregio di poter circolare, coinvolgendo altri 
soggetti oltre all’acquirente. Da questo punto 
di vista la nuova guida firmata da Fabio Forti 
e da Maria Pia Zay dimostra di poter essere 
non solo una piccola fonte di guadagno per 
la SAG, ma anche e soprattutto un veicolo 
pubblicitario di primaria importanza.

La Grotta Gigante ha avuto l’onore di 
essere descritta in tante guide, da quelle 
degli anni ’20 dell’altro secolo (poche pagine 
dedicate a tutte le grotte turistiche dell’Alpina), 
a quella del 1934 di Iviani (condivisa però 
con le Grotte di San Canziano), a quelle di 
Finocchiaro del 1969 (cinque edizioni, fra cui 
una in tedesco), e del 1983 (prima edizione 
in bianco e nero, poi, aggiornata da Forti, a 
colori), quindi al bel libro dell’editore Fachin 
del 1985, seguito da nuove guide del Forti 
(1995), sempre più belle e ultimamente anche 
in più lingue, e da una guida sulle grotte 
turistiche della regione in cui la Gigante fa 
– giustamente – la parte del leone.

La nuova guida si distingue oltre che 
per il modico prezzo (3 euro) soprattutto 
per l’agilità e per il rapido approccio visivo: 
alcune pagine di introduzione al fenomeno 
carsico e alla storia della grotta, quindi molte 
belle foto con poche righe di commento ac-

compagnate da un minirilievo con un bollino 
rosso indicante ove è stata scattata la foto. Il 
tutto su carta patinata di buona grammatura, 
destinata a non deteriorarsi troppo presto, e 
quindi con la possibilità di passare di mano 
in mano. Chiude il volumetto il nuovo rilievo 
della grotta, che con i suoi 252 metri di 
profondità (il cunicolo finale è a meno di 20 
venti metri sul livello di base) entra nel novero 
delle cavità più profonde del Carso.

Pino Guidi

Fabio Forti, Maria Pia Zay, Grotta Gigante, Ed. 
Italo Svevo, Trieste ott. 2007, pagg. 52, 48 ill.

Il numero 40 di 
SpeleoSoccorso

Il Soccorso Speleologico ha fatto vera-
mente passi da gigante nei suoi 40 anni di 
vita. La misura del percorso effettuato in 
questo lasso di tempo è fornita in modo 
evidente dal quarantesimo numero de “Il 
Soccorso Alpino – SpeleoSoccorso”, la ri-
vista ufficiale del CNSAS. Il fascicolo 13/3, 
uscito nel dicembre 2007, è dedicato in 
buona parte alla speleologia, con dodici 
articoli che occupano più della metà delle 
sue pagine.

Si parte dalle relazioni su di un interven-
to a Piaggia Bella (agosto 2007, pp. 4-7), 
per passare ad una disamina sul soccorso 
in forra (pp. 12-15), al soccorso nel Friuli 
Venezia Giulia ed alla speleologia nel Parco 
delle Prealpi Giulie (pp. 24 e 25). Quindi 
una nota sulle tecniche di autosoccorso (p. 
27) ed una sul primo corso “Speleo trauma 
care” (p. 24), la relazione sull’esercitazione 
nazionale di soccorso speleosubacqueo 
(Grotta di Ciolo, sett. 2007, pp. 28-31), il 
ricordo della tragedia di Vermicino (p. 31) 
e di J. J. Bolanz, speleosub svizzero morto 
nell’ottobre 2007 (p. 40).

I cambiamenti si notano non soltanto 
nella forma – la misera e dignitosa copertina 
del primo Bollettino, riprodotta a pagina 2 
ne dà la misura – ma anche e soprattutto 
nei contenuti. Infatti se la grafica ed il colore 
sottolineano la professionalità (e la disponi-
bilità finanziaria) del Soccorso di oggi, gli 
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novità editoriali

a cura di Pino Guidi e Serena Senes

Apriamo la consueta disamina delle pub-
blicazioni speleo della regione con gli Atti e 
Memorie della Commissione Grotte, giunti 
al 41° volume (2007); 140 pagine, dieci articoli 
spazianti geograficamente dal Cansiglio alle 
Alpi Giulie, dal Carso Classico alla Sardegna e 
tematicamente dall’idrologia all’ecologia, dalla 
meteorologia alla speleobotanica, alla biospe-
leologia, alla storia e alla geofisica. Manca la 
consueta relazione di attività, trasferita sulla 
rivista Alpi Giulie. Da questo numero Atti e 
Memorie è consultabile anche su Internet su 
un sito apposito linkabile da più siti.

Tuttocat, il notiziario del Club Alpinistico 
Triestino presenta anche nel numero del 

elaborati che contiene sono il prodotto non 
solo dei singoli autori, ma anche in buona 
misura delle strutture tecniche cui questi 
appartengono. La differenza contenutistica 
fra il Bollettino del 1972 e la Rivista che qui 
si presenta emerge proprio fra gli scritti degli 
autori di allora, Volontari alle prime armi, e 
quelli di oggi, Tecnici del CNSAS esponenti o 
specializzati delle scuole di perfezionamento 
che il Soccorso ha attivato in questi anni.

Naturalmente nelle sue pagine si trovano 
anche scritti di interesse più generale – prove 
tecniche sui caschi, organizzazione del CNSA, 
legislazione, notizie sul CISA-IKAR ecc. – ma qui 
si è voluto mettere in evidenza la parte speleo 
della rivista. Rivista che è una bella finestra o 
vetrina del Soccorso, ma che ha però il difetto 
di essere distribuita soltanto ai Volontari del 
Soccorso, mentre meriterebbe una diffusione 
più capillare nell’ambiente speleologico.

Pino Guidi

Il Soccorso Alpino SpeleoSoccorso, anno XIII (3), 
40, CNSAS ed., Gorizia dic. 2007, 44 pagine

2006 molti contributi di interesse per lo 
speleologo: dalle notizie sulla multiforme 
attività del suo Gruppo Grotte al ricordo di 
Ennio Gherlizza, socio fondatore del club, 
dalla descrizione delle opere militari di Sella 
Robon alla relazione sul secondo congresso 
degli speleosub, dalla segnalazione di archi 
e ponti naturali del Carso ad uno studio 
sulle cartoline di San Canziano. 32 pagine 
formato A4 dense di notizie corredate da 
molte illustrazioni.

Nel 2007 l’editoria della Grotta Gigante 
si è arricchita di una nuova guida firmata da 
F. Forti e M.P. Zay. Per maggiori notizie si 
rimanda alla rubrica Recensioni.
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Natura Nascosta, il bollettino del Gruppo 
Speleologico Monfalconese ADF di cui nel 
2007 sono usciti i numeri 34 e 35, continua 
a privilegiare gli studi geologici. Il numero 
34 presenta, oltre alla relazione di attività del 
gruppo editore, sei brevi monografie, di cui 
cinque di taglio geologico-paleontologico ed 
uno sulle problematiche delle associazioni di 
volontariato. Il 35, 58 pagine, porta tre contri-
buti: uno sulla stratigrafia del Monte Brestovi, 
uno di paleogeologia ed infine un secondo 
contributo alla conoscenza delle cavità di 
guerra sul Carso in cui sono descritte otto 
piccole cavità artificiali.

La speleologia è sempre presente su Al-
pinismo Triestino, l’organo dell’Associazione 
XXX Ottobre, l’altra sezione del CAI di Trieste. 
Si parla di grotte sul n. 100 (p. 6, attività del 
Gruppo Grotte e della Scuola di Speleologia 
C. Prez), sul n. 102 (p. 7, preistoria nella Ca-
verna di S. Pelagio, 785 VG), sul n. 103 (p. 
10, notizie sul Gruppo Grotte) e sul n. 104, 
che alla pagina 12 porta due articoli, uno 
sull’attività di fine anno ed uno sulla Scuola 
Nazionale di Speleologia del CAI.

Pur avendo la Sezione di Gorizia del CAI 
nel suo seno un gruppo grotte con quasi 50 
anni di attività sulle spalle il suo bollettino, 
Alpinismo Goriziano, presenta poche notizie 
di speleologia, e comunque sempre firmate 
da persone estranee al gruppo. Nel 2007 
parla espressamente di grotte soltanto un 
bell’articolo rievocativo di Sergio Serra che 
racconta di un mondo speleologico scompar-
so, quello del 1977, sul calendario lontano 
soltanto trenta anni anche se sembrano molti 
ma molti di più.

Nella nostra regione si prepara e stampa il 
Soccorso Alpino – Speleosoccorso, ovvero 
Notizie del CNSAS, periodico giunto al suo 
tredicesimo anno; nel 2007 ne sono stati 
distribuiti ai Tecnici del Soccorso (quelli che 
una volta si chiamavano Volontari) i numeri 
38, 39 e 40, ognuno con articoli di tecnica, 

organizzazione e infortunistica (sia alpinistica 
che speleologica) che coprono tutta Italia. 
Richiedibili presso la direzione centrale del 
CNSAS, via Putrella 19, Milano.

Nel 53° volume degli Atti del Museo Civi-
co di Storia Naturale di Trieste due sono gli 
studi che possono interessare lo speleologo. 
Il primo, di L. L. Casso riguarda il cretaceo 
del Passo del Furlo (Pesaro); il secondo, di 
E. Merlak, descrive un conglomerato della 
Val Rosandra presente in un relitto di cavità 
ubicato presso il tracciato dell’ex ferrovia, 
una cinquantina di metri sotto la Grotta del 
Gufo, 5740 VG.

La speleologia è presente nei due nu-
meri di Alpi Giulie usciti nel 2007, il 101/1 
e il 101/2. Nel fascicolo 101/1 occupa un 
ampio spazio la presentazione del primo 
elenco degli ipogei del Carso utilizzati du-
rante la prima guerra mondiale: in 16 pagine 
sono censite ben 270 cavità fra naturali e 
artificiali. Oltre la metà del fascicolo 101/2 
è dedicata alla Grotta Gigante, che nel 
2008 celebra i suoi 100 anni di apertura al 
pubblico; sono sette articoli che trattano di 
ricerche, di esplorazioni  (un nuovo ramo 
della grotta porta a -252), di turismo, del 
nuovo museo speleologico, di manifesta-
zioni atipiche. Poi ancora, nella relazione 
sull’attività delle varie componenti dell’Alpi-
na la Commissione Grotte è presente con 
quasi sei pagine.

La Federazione Speleologica Isontina 
ha distribuito nell’ultimo anno i numeri 15 
(dic. 2006) e 16 (ott. 2007) del suo notiziario 
ufficiale “Speleologia Isontina”. Il primo 
presenta, fra gli altri scritti, una dettagliata 
relazione sul 9° Symposium Int. on Pseudo-
karst, svoltosi in Polonia nel maggio 2006; 
il secondo, in buona parte dedicato alla 
speleo didattica rivolta ai bambini, contie-
ne un ricordo di Ugo Furlani, archeologo 
goriziano attivo anche nel campo della 
preistoria carsica.
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Nel 2007 sono stati distribuiti gli atti della 
Tavola Rotonda “Sicurezza in Grotta”, svolta-
si a Monfalcone il 18 ottobre 2003 (purtroppo 
nello stesso giorno e alla stessa ora in cui a 
Fogliano c’era una tavola rotonda sulla salva-
guardia delle acque e a Udine venivano pre-
sentati tre nuovi Quaderni di Habitat). Grazie 
agli “atti”, stampati a cura della Federazione 
Speleologica Isontina, si possono ora leggere 
le relazioni presentate da tre dei relatori (F. 
Gherlizza, F. Burlini, G. Badino).

Il numero 6 di Sopra e Sotto il Carso, 
la rivista aperiodica del C.R.C. “C. Seppen-
hofer”, presenta la prima esperienza narrativa 
di Marco Meneghini, speleologo già presente 
nella pubblicistica speleologica con lavori di 
carattere catastale, descrittivo e storico. “Lo 
spiraglio nella valle” è una lunga novella 
basata su impressioni e ricordi di campa-
gne esplorative nella valle dello Judrio, ed 
è arricchita da quattro disegni di Moreno 
Tomasettig.

Nel 2007 il C.R.C. “C. Seppenhofer” ha 
distribuito il volume contenente gli “atti” di 
ALCADI 2002, il congresso internazionale 
degli storici della speleologia dei territori 
gravitanti su Alpi, Carpazi e Dinaridi.

Il Gruppo Speleologico San Giusto è 
presente nel panorama editoriale regionale 
con la Guida alla Grotta Nera, un manuale 
di 80 pagine curato da Giovanni Boschian e 
Maurizio Anselmi e con testi degli stessi e 
di Dante Cannarella. È dedicato alla 140 VG, 
cavità presso Basovizza dallo stesso Gruppo 
attrezzata ad esposizione museale di vita e 
cultura preistoriche.

Su Matajur – in cammino sul monte, 
edito dalla sezione del CAI di Cividale del 
Friuli nel 2005 ci sono un paio di scritti che 
possono interessare lo speleologo, uno trat-
tante le leggende legate al monte e alle sue 
grotte, l’altro fa il punto sulle grotte conosciute 
sul Matajur.
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Fra le varie pubblicazioni edite ultima-
mente dal Centro Didattico Naturalistico 
di Basovizza (Direzione Centrale Risorse 
Agricole, Naturali e Forestali e Montagna 
della Regione Friuli Venezia Giulia) spicca Il 
Bosco Igouza, 175 pagine, una ventina di 
testi che descrivono il bosco in cui s’aprono 
(fra le altre) la Grotta Skilan, 5720 VG, la Silvia 
Lauri, 4879 VG e la Grotta della Neve, 3468 
VG. Fra i capitoli interessano direttamente il 
grottista Geologia, geomorfologia carsica su-
perficiale e sotterranea (F. Forti, pagg. 32-44), 
Carbone di terra a Basovizza e il Pozzo Adria 
(R. Calligaris, pagg. 45-46), mentre ce ne è 
uno (Equilibrio energetico, di M. Stoka e M. 
Zandegiacomo, pagg. 116-125) che potrebbe 
essere letto con attenzione da chi trova nel 
mondo ipogeo equilibrio e serenità.

Ai margini del Carso si trova un piccolo 
bosco, descritto in un bel libretto distribuito 
dal Centro Didattico Naturalistico di Basoviz-

za, il Bosco Farneto. Storia natura e sentieri 
del “Boschetto” di Trieste. È ai margini del 
Carso, ma ospita parte delle interessanti gal-
lerie per la raccolta d’acqua dell’acquedotto 
triestino del ‘700, gallerie descritte da A. 
Pesaro alle pagg. 112-118.

Nel corso del 2007 il giornale Il Piccolo 
di Trieste ha messo in vendita, abbinata 
al quotidiano, una serie di piccole guide, 
Escursioni e passeggiate sul Carso. Si 
tratta di nove volumetti, formato tascabile, 
108 pagine, che vanno ad aggiungersi alle 
parecchie altre guide più o meno tematiche, 
più o meno complete, che sono apparse in 
questi ultimi decenni. Contengono qualche 
accenno alle grotte che si trovano presso i 
percorsi suggeriti; i testi sono di R. Coretti, le 
foto di M. Sterle, l’editing di E. Halupca.
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STORIE DEL SOCCORSO 
SPELEOLOGICO 

a cura della Direzione del Corpo Nazionale 
del Soccorso Alpino e Speleologico
agosto 2007, 176 pagine.

In agosto escono le centosettantasei 
pagine di Storie del Soccorso Speleologico 
nell’ambito del quarantennale della fonda-
zione, ed Andrea non finisce di stupirci. 
Affronta l’impresa di esporre-amalgamare 
eventi e storie tragiche successe in grotta e 
trasformarle nella “storiografia del soccorso”, 
collegando fatti e personaggi che l’hanno 
vissuto e creato in una coerente ragnatela di 
reali palcoscenici di vere avventure e tragedie. 
Un impegno del genere avrebbe fatto venire 
la tremarella a più di qualche autore. La solita 
fredda elencazione degli eventi è diventata 
un libro, fruibile anche se criticabile nelle 
sfumature della “verità” (io c'ero … il mo-
schettone era così e non cosà). Un corposo 
volume costruito con una grafica ombrosa, 
scelta a mio avviso idonea, introduce ai fatti 
di un mondo ai più sconosciuto, certamente 
sconosciuto anche agli speleo più giovani 
che magari attraverso le proprie esperienze 
personali e dei gruppi, certi avvenimenti li 
hanno conosciuti solo nella tradizione orale, 
fenomeno tuttora molto vivo nell’ambiente 
speleologico.

I primi capitoli sono dedicati ad una 
doverosa introduzione con i personaggi e le 
organizzazioni ottocentesche tra Francia e 
Italia le quali costruiscono le basi delle co-
noscenze sulle cui fondazioni si costruiranno 
anche le strutture del futuro del soccorso. 
Sono espressi con taglio giornalistico gli 
sviluppi e le esperienze che hanno portato 
alla grande esplosione speleo degli anni 
ottanta del '900, e di conseguenza delle 
tragedie che hanno intriso questo sviluppo e 
le motivazioni che hanno portato gli uomini 
protagonisti degli eventi e delle esplorazioni, 
a costruire un nucleo di mutuo soccorso a 
fronteggiare i rischi e pericolosità dell’affron-

tare le esplorazioni sotterranee.
La documentazione è ricca ed efficace, 

spiccano i contributi del CNSAS, dell’autore, 
della CGEB di Trieste, di Deborah Alterisio e 
Adriano Roncioni.

Al di là di un resoconto puntuale attraver-
so la citazioni delle fonti più o meno fedeli 
questo libro rimane un evento all’interno del 
processo di sviluppo della documentazione 
speleologica e non solo del soccorso. Go-
betti onora in questa maniera gli uomini e 
soprattutto quelli che lo hanno costruito, ed 
al contempo ci ripropone la nostra fragilità e 
l’inadeguatezza delle nostre risposte di fronte 
al grande tema della morte. Ne esce una testi-
monianza collettiva, difficilmente eguagliabile, 
un documento che sicuramente mancava e 
che va a compensare un rischio di “vuoto 
di memoria collettivo”, colmato soltanto a 
mio avviso da Pino Guidi, Giovanni Badino, 
Aurelio Pavanello e pochi altri autori.

Louis Torelli
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